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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


contro 


DOLORI 
RENI 


CEROTTO 
BERTELLI 


Rimpianto pergLitvinof 


Churchill: — Anche la Russia 
nel quadro delle Potenze del- 
l'Asse! 

Halifar: — Se Invece di Mo- 
lotof, ci fosse stato ancora Litvi- 
nof! Un nostro buon amico e, a 
Ginevra, sempre contro Italia e 
Germania. 


Primo Ministro egiziano aaa 

— È una gara tra la Radio 
Londra e la Radio-Atene. Si sf. 
dano a chi le spara più grow 
contro le azioni di guerra italo 
germaniche. 


S. d, N.: — Cinque anni fa ab- 
biamo deliberato le sanzioni con- 
tro l'Italia. 

John Bull: — Una bella frit- 
tata! Da al'ora si è accentuata 
la decadenza dell'Impero britan- 

ico. 


Eden: — Butta via quella vec- 
chia falce e impara come fac- 
cio io: un'occhiata e l'uomo è 
bell'e ‘spacciato! 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


Con una cura orale o ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
S.A. S. Dr. Viero & €. Padova, e buone farmacie 
Aut, Pref. Padova N. 2088/1 


RENATO 
BELBENOIT 


NGEe i 
VUCETICH 


PORTONE SEMICHIUSO INFERNO 


RACCONTI 
più intelligenti e personali 
scrittrici nostre. Autrice di ro- Ricordate Ghigliottina secco, 
\ il: più grande successo del 


manzi ‘e novelle, giornalista 
di talento, la Vucetich (a cui 
l'Accademia d'Italia ha con- 
ferito di recente un premio), 
rivela nell'opera sua una sii 
go'are propensione a guardare 
nel profondo delle cose e nel- 
l'intimo delle anime, a co- 
gliere l'essenza del dramma 
umano non nell'eccezionalità 
dei fatti. ma piuttosto nel 
quotidiano fluire del'a vita, a 
scrutare e a scoprire quel 
complesso di segrete reazioni 
di chiuse tristezze, di vibra- 
zioni sottili e tormentose che 
accompagnano l’esistenza di 
ognuno e sole possono illu- 
minare i metivi intimi del- 
l'umana condotta. Arte sem- 
plice e penetrante, che attin- 
ge alle fonti di ‘una filosofia 
serena e di una pacata: vi- 
sione del fatale contrasto che 
si determina tra l'istintivo 
anelito dell'uomo alla bontà e 
all'amore e le asperitàse +Je 
durezze di una legge, che af- 
fonda le sue radici nel. do- 
minio del’a biologia. 

Anche questo nuovo volu- 
me di racconti testimonia in 
Nelly Vucetich-una fantasia 
che si muove fuori dei con- 
sueti binari, sospinta da un 
impulso di indagine attenta e 
sincera, sorretta da un'ana- 
lisi introspettiva lucida e ine. 

* sorabile. 


GARZANTI 


Volume dello 
Collana Vespa 
L. 15 retto 


Un libro che spiega molte cose, un libro che, 
partendo dal presupposto che la caricatura è il 
più sensibile sismografo degli stati d'animo dei 
popo!i, arriva a dimostrare che la tanto strom- 
bazzata‘« intesa cordiale » non era che un in- 
fecondo matrimonio di interesse, destinato ad 
una brutta: fine come tutti i simili matrimoni. 
La Francia non ha mai avuto una nemica più 
accanita dell'Inghilterra e l'Inghilterra non ha 
mai considerato la Francia come un'alleata. O 
come nemica, o come comoda testa di. ponte 
in Europa e carne da macello a buon mercato 
Scorrendo le caricature francesi dalla loro ori- 
gine allo storico settembre 1939 balza evidente 


DIGESTIONE 


Ure 


con la 


TINTURA 
D'ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


. 

Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


L'INTESA 
CORDIALE 


L'INGHILTERRA NELLA 
CARICATURA FRANCESE 


Volume in-4° con 153 stampe e caricature 
LIRE DICIOTTO netto 


PERFEFTA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


50 a L. 4,50 
109 a L. 7,40 
, 375aL.14,25 


da gr. 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un iitro 


che l'opinione pubblica francese — espressa dai 
suoi più grandi caricaturisti: da Caran d'Ache 
a Veber, Willette, Forain, Abel Faivre, Nob. 
ecc. — è stata invariabilmente antibritannica. 
E se l'Inghilterra ha mai avuto dei feroci av- 
versari in ogni sua impresa essi sono stati i 
francesi. Si tratta di un libro più eloquente 
di una serie di discorsi o di artico'oni di 
giornali. Sfogliando queste pagine illustratis- 
sime con rari e preziosi documenti, si trova la 
chiave di molte cose e le pagine tristissime di 
Orano e di Dakar appaiono sfogo naturale di 
un’avversione insopprimibile. 


1939? Inferno è la seconda 
opera di Belbenoit sulla Gua- 
iana e continua la descrizione 
degli orrori di questa fa 
gerata colonia penitenziaria 
francese. Come già Ghigl:ot- 
tina secca, esso rappresenta 
il più tremendo atto di accu- 
sa che sia mai stato scritto 
contro la immorale € inuma- 
na amministrazione penale 
della Francia: è fl.grido di 
un uomo redento che si leva 
in aiuto dei miserabili che 
ancora gemono sotto il giogo 
infame. 


Vi sono in, Inferno p: 
che impressionano, che n: 
si possono dimenticare: come 
quelle sulla ita dei lebbrosi. 
su’la tragica vendetta di Bébé 
Mourey, sulla fine di Lanio, 
sulla drammatica fuga di Vi 
sada. Era un libro troppo 
ro perché il Governo frane 
se potesse permetterne 
pubblicazione: e l'autore È 
dovuto far tradurre in ing! 
se le proprie note e darle al 
stampe in America, dove i' 
libro ha avuto un successo 

‘clamoroso. 


in-8' di pagine 
240 L. 20 netto 


Rilegato in piena 
tela e oro L. 25 
netto 


GARZANTI 


DELLO STESSO AUTCRE 


LA VITA È DURA 
MA È COMICA 


4° con 520 caricature in nero 
LIRE CINQUANTA netto 


Volume i 
ea colori 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO, Via Palermo 10, riceverete i volumi franco di porto. Agli Abbonati de L’Ilustrazione Italiana sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto 


Ia ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento antici- 
pato costa 

PER UN ANNNO 


Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE 


Lire 58 


L'abbonamento annuale dà diritto 
4 ricevere tutti i mumeri speciali 
. di serie, compreso quello di Natale, 
‘magnifico volume di circa duecento 
‘pagine illustrate in nero, rotocalco 
€ tricromia. 
Il mezzo più semplice ed econo- 
‘mico per trasmettere l'abbonamento 
è il versamento sul Conto Corrente 
Postale N. 3/16.000 usando il 
modulo qui unito. 


AI'ESTERO 
costa: 
PER UN ANNNO 
Lire 310 
UN SEMESTRE 
Lire 160 
UN TRIMESTRE 


Lire 85 


La differenza in confronto del costo 
in Italia corrisponde alla maggiore 
spesa di affrancazione postale. 
Nei seguenti ‘paesi. l'abbonamento 
costa come in Italia, purché il 
Versamento avvenga a mezzo del 
« Servi: Internazionale Scambio 
Giornali » presso gli Uffici Posta- 
li: Francia, Germania, Belgio, 
Svizzera, Ungheria. Slovacchia, 
‘Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Città 
del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RIC 


l'abbonamento 


‘Agli abbonati della «Illustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S, A. concede il 10°/, di sconto su tutti ì volumi di sua edizione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, SEGUITA CON INTERESSE E SIMPATIA IMMUTA- 
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LE FAMIGLIE, NEI CIRCOLI CULTURALI, NEI RITROVI PUBBLICI, NELLE BIBLIO: 
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MARE INVIATI SPECIALI E FOTOGRAFI ESCLUSIVI ED È PERTANTO IN GRADO 

DI DARE UN DOCUMENTARIO ALTAMENTE INTERESSANTE E INEDITO DELLE 
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E I MARINAI ITALIANI E GERMANICI. 
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DALLA POLITICA ALL'ECONOMIA, DALLA LETTERATURA ALLA SCIENZA, DAL- 
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NI, RUBRICHE DI INFORMAZIONI, DI NOTIZIE VARIE E DI GIOCHI, 
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All'alba del suo sessantottesimo anno di vita, L'/Ilustrazione Italiana è lieta di annunziare ai suoi abbonati 
| eai suoi lettori che sarà mantenuto quel primato imbattibile che s'è conquistato offrendo con impareggia- 
bile ricchezza di mezzi la documentazione di tutti gli avvenimenti in Italia e all'Estero e assicurandosi la 
collaborazione degli scrittori più eminenti in ogni campo della conoscenza. 
| Anche per il 1941-XIX L'Illustrazione Italiana si è assicurata l'opera degli scrittori più rappresentativi. 
Da dei disegnatori più celebri, dei fotografi migliori. 

Ù L'Illustrazione Italiana che' durante il 1940-XVII{ ha pubblicato in ogni fascicolo due puntate dei se- 
guenti romanzi: x 
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TRASFIGURAZIONE di Virgilio Brocchi 
VENTO DI TERRA di Mura 

Î LAMPEGGIA AL NORD DI SANT'ELENA di 
SULLE VIE DELL'EPOPEA di Angelo Gatti 


R. Calzini 


È 
I 

I € che ai suoi abbonati ha offerto in dono ben sette numeri speciali di oltre cento pagine, dedicati il: 
| alla BIENNALE DELLE ARTI DECORATIVE 


- 19 maggio alla OCCUPAZIONE TEDESCA DELL'OLANDA E BAT. 
S TAGLIA DELLA MOSA 


| (3 giugno alla MOSTRA TRIENNALE DELLE TERRE 
i: D'OLTREMARE 


al PLEBISCITO ANTINGLESE 

| 27 ottobre al PLEBISCITO ANTIFRANCESE 

| 15 dicembre alla TRANSILVANIA di 
| 22 dicembre al NATALE MEDITERRANEO 
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| 18 agosto 


È richiama l'attenzione dei suoi lettori sul vantaggio che vien dato loro dalla sottoscrizione dell'abbona- 
mento: anche i nuovi abbonati, infatti, oltre ad avere puntualmente ogni numero normale, riceveranno tutti 
Î i mumeri speciali e si metteranno così in condizione di non perdere alcun aspetto della nostra vita nell'attuale 


momento storico. 


In ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento antici- 
pato costa 

PER UN ANNNO 


Lire 210 


UN SEMESTRE 
Lire 110 


UN TRIMESTRE 


Lire 58 


L'abbonamento annuale dà diritto 
a ricevere tutti i numeri speciali 
di serie, compreso quello di Natale, 
magnifico volume di circa duecento 
pagine illustrate in nero, rotocalco 
e tricromia. 
Il mezzo più semplice ed econo- 
mico per trasmettere l'abbonamento 
è il versamento sul Conto Cotrente 


Postale N. 3/16.000 usando il 
modulo qui unito. 
Al'ESTERO. l'abbonamento 

costa: 


PER UN ANNNO 
Lire ,310 


UN SEMESTRE 


Lire 160 


UN TRIMESTRE 


Lire 85 


La differenza in confronto del costo 
în Italia corrisponde alla maggiore 
spesa di affrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbonamento 
costa come in-Italia, purché il 
versamento avvenga a mezzo del 
« Servizio Internazionale Scambio 
Giornali » presso gli Uffici Posta- 


li: Francia, Germania, - Belgio, 
Svizzera, Ungheria, Slovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, 


Svezia, Norvegia, Finlandia, Città 
del Vaticano. 
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Agli abbonati della « Illustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°/, di sconto su tutti î volumi di sua edizione. 
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Nelle pagine pubblicitarie (da I a XXVI) 
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del ghiottone. 


Magica Matita 
per colorire i capelli bianchi 


NON TINTURAI!I 
Tutte te tinte dal nero al biondo 


xon trovandolo dal vostro profumiere inviate vaglia 
di L. 14 a Mario Scabini, Via Ac ademia 18, Milano 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


14 Novemsne - Roma. Giunge il Capo del Governo ro- 
meno gen. Antonescu. Il Conducator viene ricevuto dal 
Duce alla stazione dì Termini ed è fatto oggetto di calo- 
rose dimostrazioni da parte della folla che gremisce le 
vie per le quali passano il Duce e l'illustre ospite. 


Berna, Si comunica: Il Presidente della Confederazione 
elvetica ha ricevuto il nuovo Ministro di Bulgaria in Sviz- 
zera Kiosseivanoft ed il nuovo Ministro di Romania Bossi 
che gli hanno rimesso le loro credenziali. 


15 Novemsme - Roma. Il Conducator della Romania, 
gen. Antonescu, dopo aver avuto udienza dal Re Impe- 
ratore, viene ricevuto a Palazzo Venezia dal Duce che lo 
trattiene per un'ora e mezza a colloquio, In. precedenza 
il gen. Antonescu aveva avuto a Palazzo Chigi un collo- 
quio col Conte Ciano. 


Berlino. Sì dirama il seguente comunicato: « Oggi, 15 
novembre, hanno avuto luogo a Innsbruck conversazioni 
miitari sulla comune condotta della guerra tra i Capi di 
Stato Maggiore dei Comandi Supremi delle Forze Armate 
di Germania e Italia, Maresciallo Keitel e Maresciallo 
Badoglio. 

« Hanno partecipato alle conversazioni anche il generale 
di artiglieria «Yodl e l'addetto militare tedesco a Roma 
generale Von Rintelen e da parte italiana il generale di 
Brigata Gandin e l'addetto militare a Berlino generale 
Marras ». 


16 Novemsne - Roma. Il gen. Antonescu, Conducator 
della Romania lascia l'Urbe, salutato dal Duce, dal Conte 
Ciano e dalle autorità. 


Roma. Il ministro del Lavoro del Reich, Seldte, viene 
ricevuto in udienza dal Conte Ciano, a Palazzo Chigi. 


Lisbona, Sulla situazione nel Gabon si apprende che a 
Lambarine le truppe francesi hanno impegnato combat- 
timento con un battaglione che è risu'tato composto di 
fuorusciti spagnoli. Le truppe di De Gaulle sono infatti 
formate in gran parte da Spagnoli, Polacchi, Cecoslovac- 
chi, Ebrei e Levantini. Autentiche truppe di filibustieri. 
che stanno mettendo a ferro e fuoco le disgraziate regioni 
nelle quali accampano. 


17 Novemere - Roma. Il ministro tedesco del Lavoro, 
Seldte, lascia l'Urbe per tornare, dopo una sosta a Milano 
e a Genova, in Germania. 


Vichy. Un comunicato del Ministero francese della Giu- 
stizia annuncia che è stato spiccato mandato d'arresto 
contro Daladier, il gen. Gamelin e Léon Blum. Altri due 
procedimenti giudiziari sono annunciati contro Giorgio 
Mandel e Paul Reynaud. 


18 Novemsre - Roma. Il quinto Annuale delle Sanzioni 
viene ricordato in tutt'Italia con manifestazioni esaltanti 
le virtù del popolo che compatto insorse contro l'iniqua 
manovra dell'Inghilterra e di cinquantuno suoi complici 
nel 1935. 


Roma. Il Duce tiene rapporto ai Gerarchi delle pro- 
vincie e pronuncia un formidabile discorso che ha eco in 
tutto il mondo. 


19 Novemsre - Belgrado. Il Ministro ellenico per la 
stampa Nicoladis, ha rivolto un appello al mondo chie- 
dendo aeroplani per la Grecia. Egli rivela che negli ultimi 
giorni gli Italiani hanno lanciato nella regione di Koritza 
ondate di 400 apparecchi contro l'esercito ellenico. Il 
Ministro aggiunge: « Facciamo appello con tutta la no- 
stra fede e finché ancora è possibile all'opinione pubblica 
mondiale, perché accordi alla Grecia un aiuto senza in- 
dugi e senza esitazioni ». 


Roma. Nel lasciare l'Italia il generale Antonescu ha 
inviato alla Maestà del Re e Imperatore il seguente tele- 
gramma: 

« Alla Maestà del Re e Imperatore, Roma. - Lasciando 
il suolo italiano prego la Maestà Vostra di voler gradire 
i miei più profondi ringraziamenti per la cortese acco- 
glienza manifestatami, insieme ai miei fervidi auguri per 
la prosperità e la grandezza dell'Italia Imperiale ed i più 
rispettosi miei voti per la Vostra Maestà, per la_Maestà 
della Regina e Imperatrice e per la intiera Casa Reale. - 
Generale Antonescu ». 

La Maestà del Re e Imperatore ha così risposto: 


« Ecce'lenza il Generale Jon Antonescu, Conducator 
dello Stato romeno, Presidente del Consiglio dei Ministri,. 
Bucarest. - Anche a nome della Regina Vi ringrazio mol- 
to del cortese telegramma inviatomi el lasciare l'Italia 
e Vi prego di accogliere i voti che di tutto cuore ricam- 
bio per la prosperità del Vostro Paese e per Voi perso- 
nalmente. - Vittorio Emanuele ». 


Berlino. In occasione di un soggiorno privato in Ger- 
mania jl Re Boris di Bulgaria fa visita al Fiihrer, 


Salisburgo. Il ministro degli Esteri germanico von Rib- 
bentrop e il Conte Ciano ministro italiano degli Esterì si: 
incontrano a Vienna. 


20 Novem - Vienna. Si comunica: Oggi alle ore 12,30 
tra il Ministro degli Esteri tedesco Von Ribbentrop, il 
Ministro delgli Esteri italiano conte Galeazzo Ciano, l'Am- 
basciatore del Giappone a Berlino Kurusu da una parte 
e il Ministro degli Esteri di Ungheria conte Csaky dal- 
l'altra, è stato firmato un protocollo aggiuntivo di ade- 
sione dell'Ungheria al Patto tripartito concluso il 27 set- 
tembre 1940 tra la Germania, l'Italia e il Giappone. 

Il protocollo è del seguente tenore: 

«I Governi di Germania, Italia e Giappone da una parte- 
e il Governo dell'Ungheria dall'altra stabiliscono per 
mezzo dei loro pienipotenziari quanto segue: 

Art. 1. - L'Ungheria aderisce al Patto tripartito fir- 
mato a Berlino il 27 settembre tra l'Italia, la Germania: 
ed il Giappone. 

Art. 2. - Per quanto concerne l'Art. 4 del Patto tripar- 
tito sulla comune attività da svolgersi da parte di Com. 
missioni tecniche, rappresentanti ungheresi saranno chia- 
mati a farne parte ogni volta che verranno trattati argo- 
menti che tocchino interessi dell'Ungheria. 

Art. 3, - Il testo del Patto tripartito viene allegato 
come annesso a questo protocollo. Il presente protocollo: 
viene redatto in lingua tedesca, italiana, giapponese è 
ungherese e ogni testo vale come autentico. Esso entra» 
in vigore il giorno stesso della sua conclusione ». 


Roma. Muore il senatore Arturo Bocchini, Capo della: 
Polizia Italiana. 


A questo posto 
è difficile radersi bene: 


a meno che affiliate la vostra lama con 
l'apparecchio Allegro — Allora, essa 
avrà un taglio perfetto, acuto, e Vi raderà 
sfiorando il viso. 
Perchè continuate a soffrire? - Perchè conti- 
nuate a essere sempre sbarbato male? - Pro- 
curatevi oggi stesso il nostro ultimo modello. 
In vendita neì migliori negozi 


Prezzo: 
Lire 36.— 55.— 80. 


Coramella pietra e cuoio per 
rasoi a mano libera L. 30,— 


Chiedete opuscolo: B - gratis 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi delia settimana radiofonica 
italiana dal 24 al 30 novembre compren- 
dono le seguenti trasmissioni: 


ATTUALITA' 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domexica 24 Novemere, ore 10: Radio 
Rurale. 

— Ore ll: Dalla Sala Giulio Cesare 
in Campidoglio: Inau- 
gurazione del XII Anno 


legionarie per la conquista dell'Impero: 
luog. gen. Filippo Diamanti: « Abbi Addi, 
Passo Uarieu». 
‘22,5: I programma. Letture di 
poesia: Gastone Venzi: « Poeti contempo 
ranei ». 

Vewenpì 29 Novemnar, ore 10 e 10,45 
Radio Scolastica. 

— Ore 12,25: I progr. Radio Sociale. 

— Ore 14,15: Conversazione di Ales- 
sandro De Stefani: «Le prime cinemato- 
grafiche ». 

— Ore 15: I programma. Ricerche di 
connazionali all'estero. 


— Ore 17,15: Trasmissione per le For- 
ze Armate. 

— Ore 19,30; Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21,40 circa: I programma, Rac 
conti e novelle per la Radio. Mario Puc- 
cini: « Le campane » 

Sasaro 30 Novemmre, ore 10,45: Radio 
Scolastica, 

— Ore 11,30: Trasmissione dedicata ai 
dopolavoristi in grigioverde. 

— Ore 12,25 e 15: I programma. Ricer- 
che di connazionali all’estero. 

— Ore 17,15: Trasmiss. Forze Armate, 


— Ore 19,30; Conversazione dell'Acca- 
demico d'Italia F. T. Marinetti: «Il tea- 
tro italiano contemporaneo e i suoi pro- 
blemi urgenti », 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 22,10 circa: I programma. Ezio 
Saini: « Glì orologi dell'infanzia ». 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 24 Novems®e, ore 20,30: I pro- 
gramma, Concerto  sinfonico-vocale di- 
retto dai. maestro Edmondo De Vecchi. 
Martenì 26 NovemBre, 

ore 13,15: Il program- 


della Reale Accademia 
d'Italia, prolusione del- 
l'Accademico Gaetano 
Arfuro Crocco, 

— Ore 14,15: Radio 
Igea. 

— Ore 16,30: Cronaca 
del, secondo iempo di 
una partita del Campio- 
nato di calcio, 

— Ore 17,30: Trasmis. 
slone pet le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 21 ‘circa: I 
programma, Aldo Vali 
ri: Attualità storico-po- 
litiche. 

Luwepì 25 Novemmre, 
ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica, 

— Ore 1225: 1 pro- 
gramma, Radio Sociale. 
— Ore 15: I-progran 
ma, Ricerche di conna- 

zionali all’estero. 

— Ore 17,15: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 19,30: Radio 
Rurale, 

— Ore. 20,20: Com- 
menito ai fatti del giorno. 

— Ore 22,20 circa: I 
programma. Conversa- 
zione  dell' Accademico 
d'Italia F. T. Marinetti: 
« Futurismo ‘| mondiale, 
la poesia del carro ar- 
mato i. 

MarteDì 26 Novemmre, 
ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. 

— Ore 12,25 e 15: I 
programma. Ricerche di 
connazionali all'estero. 

— Ore 17,15: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 


‘ore 19,30: Conver- 
sazione del cons. naz. 
Pier Giovanni Garoglio. 

— Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 20,50 circa: I 
programma. Voci del 
mondo, 

— Ore 21,30 circa: I 

programma. A. Piccone 
Stella: «Il miraggio in 
guerra », 
Qré 21,50: I pro- 
gramma. Conversazione 
di M. Ferrigni: « Da vi. 
cino e da lontano ». 

Mepcovenì 27 Novem- 
nur, ore 10,45: Radio 
Scolastica. 

— Ore 12,25: I pro- 
gramma. Radio Sociale. 

— Ore 15: I program- 
ma. Ricerche di conna- 
zionali all'estero, 

— Ore 17,15: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 19, 
nache del libro. Dott. 
Ugo d'Andrea: «Libri 
politici ». 

— Ore 20,207  Com- 
mento ai fatti del giorno. 

Grovepì 28 NovemERE; 
cre 10: Radio Scolastica. 

— Ore 12,25 e 15: 1 
programma, Ricerche di 
connazionali all'estero. 

— Ore 17,15: Trasmi 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 19,30: Conver- 
sazione del cons. naz. 
Anton Giulio Bragaglia. 

— Ore 20,25: Rievo- 


PRIMA FABBRICA 


MARCA 


STELLA 


ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 


cazione delle battaglie 
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ma. Musiche operistiche 
(maestro A. Simonetto). 
— Ore 20,30: I pro- 
gramma. Stag. Lirica 
dell'Eiar: Giocondo e il 
suo re, opera ‘in tre atti 
di Carlo Jachino (mae- 
stro E. De Vecchi). 
Giovenì 28 Novemme, 
ore 20,55: I program- 
ma. Concerto sinfonico. 
voca'e (maestro V. Gui), 
Santo 30 Novemnre, 
ore 13.15: Il program- 
ma. i Musica operistica 
(maestro Ugo Tansini). 


CONCERTI 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


DomeNIcA -24 Novem. 
nre, ore 8.25: Trasmis- 
sione da Vienna. Missa 
solemnis, op. 123, per 
soli. coro e orchestra 
di Ludwig van Bee- 
thoven, Orchestra Filar- 
monica e coro. dell'Ope- 
ra di Stato di Vienna 
(maestro C. Krauss). 

— Ore 16: Dal Tea- 
tro Adriano di Roma. 
Concerto sinfonico d. 
l'Orchestra Stabile délla 
R. Accad. di S. Cecilia 
(maestro Bernardino Mo- 
linari con il concorso 
del Quartetto di Roma. 

Lunenì 25 Novemme, 
ore 13.15: I programma. 
Concerto sinfonico (mae- 
stro A. La Rosa Parodi). 

— Ore 22: I pro- 
gramma. Concerto del 
Trio Puliti - Pelliccia - 
Amfitheatrof. 

MercoLenÌ 27 Novem- 
sre, ore 13.15: I pro. 
gramma. Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro F. Quaranta. 

— Ore 22,20 circa! I 
programma. Concetto 
del violinista Arrigo 
Serato e del pianista 
Sergio Lorenzi. 

VeneRoì 29 Novemme, 
cre 20,50: I programma 
Stagione sinfonica del- 
l’Eiar: Concerto sinfo- 
nico (maestro A. Her- 
bert col concorso della 
pianista M. L. Faini. 

Samaro 30 Novem, 
ore 21,30: I programma 
Musiche per orchestra 
dirette dal m.° Gaudiosi 


TEATRO 
COMMEDIE E 
RADIOCOMMEDIE 


DomeNICA 24 Novem- 
nre ore 20,30: II pro- 
gramma. Delitto all’al- 
ba, 1 atto di G.M. Lutz. 

Lunenì 25 Novemsre, 
ore 20,30: I programma. 
La leggenda di Roccal- 
ba, dramma radiofonico 


gramma. Sulle ali del 
genio. La danza delle 
ore. Episodio sceneggia- 
to di Gino Valori. 
Marrenì 26 Novenmre, 
ore 20,30: Il program- 
ma. Nicolino e Nicolet. 
ta. Un atto di M. Tiranti. 
Mencoevì 27 Novem- 
are, ore 20,30: Il pro- 
gramma. Faust, tragedia 
în tre atti di Wolfango 
Goethe, versione e 
duzione di G. Manacorda, 


—_—— 


ind 
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Giovenì 28 Novemze, 
ore 21,15: Il programma; 
La sorte dei fantasmi, un 
atto di Gino Rocca, 
Sasato 30 NovemmrE, 0- 
re 21: Il famoso passante 
e il’ vecchio cittadino, 
contronovel’a di Anton 
Germano Rossi, 


VARIETA' 


OPERETTE - RIVISTE 
CORI . BANDE 


Domenica 24 Novemgne, 
ore 13,15: Il programma. 
Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza 

Ore 14.15: Il pro- 
gramma. Visita ai castelli 
c: di 


I pro- 
gramma. Orchestra diret- 
ta dal maestro Angelini, 
Ore 21.45: 1 pro- 
gramma, IL disco IT ‘788. 
Rivista musicale in due 
parti di Marcello Mar- 
chesi 

Lunepì 25 NovemBre, o- 
re 14.15: Il programma 
Orchestra diretta dal mae. 
stro Angelini, 

— Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Orchestrina mo- 
derna diretta dal maestro 
Seracini. 

— Ore 21,15: Il pro- 
gramma, Musiche brillan- 
ti dirette dal maestro Ar- 
landi, 

MarteDì 26 Novem, 
ore 12,20: II programma 
Orchestra diretta dai 
maestro Angelini 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro Bar- 
zizza 

Ore 22: Il programma; 
Musiche brillanti dirette 
dal maestro Gallino, 


— Ore 22,10 circa: I 


MencoLenì 27 Novemne, 
ore 13.15: Il programma. 
Orchestra diretta dal mae- 
stro Angelini 

Ore 15: Il programma 
Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza, 

— Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Musiche brillan_ 
ti dirette dal maestro Ar- 
landi 

— Ore 21,25: Il pro- 
gramma. Orchestrina di- 
retta dal maestro Strap- 
pini. 

— Ore 22; II program- 
ma. Musica varia diretta 
dal maestro Gallino, 

Grovent 28 Novemm®e, 
ore 12: II programma. 
Orchestra diretta dal mae- 
stro Angelini 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma, Dalla Germania: 
Concerto di musica leg- 
gera. 

— Ore 21,40: MI pro- 
gramma. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro Bar- 
zizza. 

VeneRDì 29 Novemmre, 
ore 13,15: I programma. 
Orchestra diretta dal mae- 
stro Angelini 

Ore 14,25: Il pro- 
gramma, Orchestra Cetra 
diretta dal maestro Bar- 
zizza. 

— Ore 21,15: Il pro- 
gramma. Musiche brillan- 
ti dirette dal maestro Ar- 
landi. 

— Ore 22: Il program. 
ma. È una Rivista di 
mezza stagione, di Vitto- 
rio Metz, 

Sazato 30 Novemme, ore 
14,15: Il programma. Or- 
chestra diretta dal mae- 
stro Angelini 

— Ore 20,30: I pro- 
gramma. La canzone di 
un ruggio di sole. Orche. 
stra e coro diretti dal 
maestro Petralia, 

— Ore 21,25: Il pro- 
gramma. Orchestra Cetra 
diretta dal maestro Bar- 
zizza. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


# Durante la perma- 
nenza a Roma del gere- 
rale Antonescu, Capo del 
Governo romeni, accom- 
pagnato dal Ministro de- 
gli Esteri Sturdza, il nuo- 
vo Ministro di Romania 
presso il Quirinale Ecc. 
Vojen ha sempre parteci- 
pato alle diverse manife- 
stazioni in onore dell'il- 
lustre Ospite. E nella se. 
de della Legazione di Ro- 
mania ha dato un pranzo 
al quale, attorno al «Con. 
ducator: e ai componenti 


* 


RERO, 


APERITIVO 


S.A.FII;. BARBIERI- PADOVA 


« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 


Contiene mol- 
to e la traspa- 
renza permet. 
te la visibilità 
dell'inchiostro. 


MAS 
Ulacano 


del suo seguito, sono intervenuti il conte 
Ciano e diverse personalità del Governo 
e del Partito, In occasione di questa vi- 
sita è venuto a Roma anche il nostro Mi- 
nistro a Bucarest Ecc. Pellegrino Ghigi. 


* La Società «Amici del Giappone» 
ha offerto un pranzo all'Ambasciatore 
giapponese Eiji Amau e al'a sua Conso) 
te che rientrano in patria, Al pranzo so- 
no intervenuti, oltre a parecchi membri 
dell'Ambasciata del Giappone, una rap- 
presentanza dell'Ambasciata di Germania 
con a capo il principe von Bismarck in 
sostituzione dell'Ambasciatore von Ma- 
ckensen assente da Roma, l'Incaricato 
d'Affari del Manciukuo signor Michiro, 
l'Ambasciatore Rocco in rappresentanza 
del Ministero della Cultura popolare e pa- 
recchie a'tre personalità. Il Presidente del- 
la Società Ambasciatore barone Aloisi, ha 
rivolto un caldo saluto all’Ambasciatore 
nipponico felicitandosi della presenza del 
rappresentante dell'alleata Germania. La 
Ecc. Amau ha risposto compiacendosi che 
in Italia si abbia così viva la comprensio- 
ne della situazione del Giappone. Anch'egli 
ha posto in rilievo l'intervento al Conve. 
gno del principe von Bismarck che atte- 
sta il sentimento che la Germania ha in 
comune con l'Italia per il Giappone. Ha 
concluso formulando i migliori voti per 
la prosperità della Casa Reale e del Duce, 
nonché per la grandezza dell'Italia. Dopo 
il pranzo ha avuto luogo una proiezione 
cinematografica per celebrare la conclu- 
sione del Patto Tripartito, ed è stato di- 
stribuito anche un numero unico dedi- 
cato dalla « Società Amici del Giappone » 
alla conclusione del Patto stesso. 


* In occasione del cinquantunesimo an- 
niversario della fondazione de'la Repub- 
blica brasiliana, l'Ambasciatore del Bra- 
sile presso il Quirinale, Ecc, Veloso, ha 
offerto un ricevimento alia Sede dell’Am- 
basciata al quale hanno partecipato gli 
Ambasciatori degli Stati Sud-Americani e 
del Portogallo, l'Addetto navale degli 
Stati Uniti, il prof. Marpicati direttore del- 
l'Associazione « Amici del Brasile » e nu- 
merose altre personalità. Durante il rice. 
vimento l'Ambasciatore Carlo Magalhaes 
de Azeredo, membro dell'Accademia bra- 
siliana di Lettere, ha fatto una sintetica 
esposizione critico-letteraria dell'opera di 
alcuni poeti brasiliani.  L'Ambasciatore 
Velloso ha diretto poi, dalla 'sede del- 
VE. I, A. R., durante la quotidiana tra- 
smissione telefonica per l'America Latina, 
ai suoi connazionali un vibrante messag- 
gio augurale nel quale ha ribadito la tra- 
dizionale fraternità italo-brasiliana. 


* Si ha da Berlino che il Fùhrer ha 
partecipato ad una colazione offerta dal- 
l'Ambasciatore del Giappone, Ecc. Kuru- 
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Compax 


GENÈVE 
a 2 pulsanti e 3 quadrantini 


Indispensabile a piloti d'aeroplano, auto, ecc., per 
conoscere l'esatta durata del volo o percorso; 
a Sportivi e Tecnici per osservazioni di atleti 

e di macchine. 


Come usare 
il Compax 


Chiedere opusco- 
lo, gratis e franco, 
indicando questo 
giornale, all'Ufficio 
Propaganda Uni- 
versal - Casella 
Postale 797, Milano 


CARPENE MALVOLTI 


COM ZIYVITI 


rp i 


su in occasione del 2000° anniversario del- 
la fondazione dell'Impero nipponico. AI 
banchetto ha pure preso parte il Ministro 
degli Esteri von Ribbentrop con altre per- 
sonalità del Partito, del Governo e del- 
l'Esercito germanico, Vi è intervenuto an- 
che l'Incaricato d'Affari d'Italia comm. 
Zamboni. 


* Si ha da Lima che, con l'intervento 
del Ministro d'Italia Italo Capanni, del 
Segretario dei Fasci, dell'intera colonia 
italiana e di numerosi invitati è stata so- 
lennemente inaugurata la « Casa d’Italia » 
la quale è stata benedetta dal Nunzio 
Apostolico mons. Fernando Cento. La ce. 
rimonia si è conclusa con una vibrante 
manifestazione patriottica e con espres- 
sioni di cordialità nei rapporti tra l'Italia 
e il Perù. 


* Negli ambienti politici e diplomatici 
è argomento di buonumore una serie di 
movimenti dip’omatici da operetta verifi. 
catisi in questi giorni sotto l'egida e mer- 
cé i fondi segreti del Foreign Office, Si 
apprende così che, per giustificare almeno 
in apparenza la loro presenza a Londra, i 
vari ex sovrani rifugiatisi in Gran Breta- 
gna si sono scambiati tutta una serie di 
rappresentanti in marsina e feluca. Ta- 
fari ha nominato un ministro plenipoten. 
ziario presso Ja «Corte » di Zogu. La vec- 
chia regina Guglielmina ha distaccato ad- 
dirittura un ambasciatore presso l'ex re 
Haakon e questi, a sua volta, ha istituito 
una Legazione presso il sedicente governo 
polacco. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Sabato 16 novembre Pio XII ha rice. 
vuto in solenne privata udienza il gene- 
rale Antonescu. Rilevato da un corteggio 
di macchine pontificie con gagliardetti dai 
colori romeni, alla Legazione di Roma- 
Nia presso la Santa Sede, è stato ricevuto 
in Vaticano con gli onori spettanti ai Ca- 
pi di Governo. La Guardia Svizzera ha 
reso il primo saluto all'ingresso. Nel cor- 
tile di San Damaso si è formato il cor- 
teo aperto dal gen Antonescu e dal Mi- 
nistro degli Esteri, Principe Sturdza che 
sono poi stati introdotti nella Biblioteca 
privata del Papa da Mons. Arborio Mela 
di Sant'Elia. Dopo il colloquio durato cir- 
ca mezz'ora, è stato presentato al Pon- 
tefice il seguito. Ha avuto luogo quindi la 
visita al Cardinale Segretario di Stato Ma- 
glione che più tardi l'ha restituita. 

Il giorno prima aveva ricevuto il nuo- 
vo Ministro romeno Ece. Basilio Grigor- 
gea, per la presentazione delle credenzia. 
li la quale è avvenuta nella sala del Tro. 
netto. Pio XII, rispondendo ad un de- 
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), queste gambe sono belle e ben model- 
n data loro 
dalla pelle liscia, elemento indispensabile per 
la moda estiva di non portare calze. Usate 
quindi il DULMIN per le vostre gambe. 
sulle gambe che 
i sotto le%ascelle, elimina con ra 
ui, che pregiu- 
dicano l'aspetto di una persona elegante. 


DULMIN 


CREMA DEPILATORIA 


voto indirizzo rivoltogli dal nuovo mini- 
stro ha detto di prendere atto con piace» 
re che nel rapporti tra Chiesa e Stato ll 
Governo romeno vuole anche ispirarsi al 
tre principi fondamentali: il rispetto del- 
la religione, la fedele esecuzione degli 
impegni contratti, un profondo attacca» 
mento alla causa della pace. L'Ecc. Gri- 
Borcea è nato nel 1882 e fu già all e 
zioni di Varsavia e Londra. © "PA 


oa Adriana in viaggio di nozze a Ro- 
Gedda, presidente della 'Gioventà fiattarta 
tiene, Pio XII si è compiaciuto dell'attività 
pid nglone fel suoi successi è 
legio di Santa Maria. 


* La Congregazione del Riti, riunitasi 
in seduta plenaria nel Palazzo Vaticano, 
ha discusso sulla revisione degli seritti 
di diversi servi di Dio pei quali è stata 
introdotta la causa di Beatificazione, Essi 
‘appartengi diversi ordini religiosi e 
a diverse nazioni e l'elenco n apre col 
nome di Papa Sarto, Pio X. Sono tra gli 
altri un chierico salesiano nobile polacco, 
la fondatrice delle suore missionarie in 
Egitto Mari erina di Santa Rosa ed 
il passionista P. Domenico che, missiona» 
rio in Inghilterra, ricevette nella chiesa 
cattolica il futuro cardinale Wemann. 


* Il 24 novembre il Papa scende in San 
Pietro per celebrare sulla tomba dell'A» 
postolo In suffragio di tutte le v 
della guerra e per la propiziazione della 
pace, Si inaugura in questa occasione 
l'impianto stabile degli altoparlanti. 


BELLE ARTI 


* Otto pittori: Borgese, Bongiovanni 
Radice, Bracchi, Breveglieri, Codagnone, 
Fratino, Monti e Frisia, fanno una mostra 
collettiva in «Casa d'Artisti » a Mil 
Da segnalare i viva 
un bel ritratto di b 
Chiesa della Giudecca di Bracchi 
interpretazioni di Venezia del Breveglieri; 
I Papaveri di Bongiovanni-Radice; la ni 

tura morta di Borgese; | paesi di Coda- 
gnone e ancora | dipinti di Fratino sem» 
pre chiaro € festoso. 


# In una chiesetta seicentesca di Sore. 
sina, presso Cremona, si è scoperto un di- 
pinto fin qui ignorato, del Caravaggio. SI 
tratta di una tela, di metri 1,75 per 1,28, 
figurante San Francesco nell'atto di rice» 
vere le stigmate. La autenticità dell'opeo 
risulta non solamente dalla vigoria d 
disegno, della pittura e del gioco di om- 
bra e luce, ma anche dalla firma origi- 
nale che si legge a destra così: Michel 
Agnolo, e sotto D, Caravaggio. 


# Rino Gaspare Battalni espone, nella 
Galleria Nova di Milano, un numeroso 
gruppo delle sue ben note nature morte. 
Sono frutta, legumi, funghi, aragoste, cac- 
ciagione, dipinte con grande abilità, pun- 
tualità d'osservazione e felice evidenza di 
effetti che non sono mai privi di un certo 
loro garbo decorativo. 


* Una mostra che desta interesse è 
quella del pittore Giacomo Deleroix, fra- 
tello di Carlo Deleroix, la quale si vede 
nella Gal'eria Gian Ferrari di Milano. Si 
tratta d'un artista delicato, tutto volto al- 
la contemplazione della natura che egli 
interpreta con fedeltà e finezza di senti- 


mento, 


# Molto successo ottiene a Milano, nella 
Galleria Barbaroux, la Mostra di Massimo 
Campigli, del quale si possono qui bene 
ammirare la caratteristica immaginazione. 
la preziosità di colorista e l'espertissimo 
mestiere. 


# Organizzata, per incarico dei Ministe- 
ri del'a Cultura Popolare e dell'Educazio» 
ne Nazionale, dalla Biennale di Venezia. 
© più precisamente dal suo segretario ge- 
herale Antonio Maraini, ci è inaugurata 
Zurigo una Mostra di pittori e scultori 
italiani contemporanel. 

I nucieo principale di questa mostra è 
costituito da opere che figuravano alla 
SX Biennale, testé chiusa. VI sono presenti 
Fe'ice Carena, con il grande quadro Soli- 
tudine e altre opere minori; Cipriano Ef- 
sio Oppo, con tredici dipinti; Carlo Carrà 
con undici; Alberto Salfetti con le Comu- 
ficande, e altri ritratti e nature morte; e 
ticora Bruno Sett. Felice Casorati, Ar 
furo. Tosi, Gino Severini, Achille, Funi, 
Guido Peyron, Italico Brass, Umberto Lil- 
oni. Carlo Dalla Zorza, Caro, Prada 
Virgilio Guidi, Gianfilippo Usellini, Mario 
Varagnolo. Ugo Capocchini. Inoltre vi s0- 
no rappresentati altri artisil. che per 78 

no non esposero quest'anno 
gioni di ‘quali: De Pisis, Primo Conti, 


quat, De Chirico, De Grada. 
Merc Ninni Morandi Rosai e Sironi. 


Come si vede tutti nomi eccellenti. 


‘Arturo 


Ruggeri. G 
Ù 
De Veroli e Venanzio Crocetti. 


Nel salone d'onore 


COLONIA 
PROFUMO 


CIPRIA 
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il 


x 


- STUDIO MINGOZZI - 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


rano i busti del Re Im- 
peratore e del Duce, 
che ornavano Ja Ro- 
tonda della Biennale; il 
bassorilievo di Rito Val- 
la, La Gioventù Italia- 
na del Littorio, e l'affre- 
sco di Giuseppe Leone 
Le nuove città. 

In complesso quaran. 
tacinque artisti con cen. 
tottantatrè opere. La 
Mostra ottiene grande 
successo e favorevolissi- 
mo consenso di critica. 


MUSICA 


* Nella prima decade 
del prossimo marzo l'O. 
pera di Stato di Berli- 
no si trasferirà, al com- 
pleto dei suoi elementi 
artistici e tecnici, al 
Teatro Reale di Roma, 
dove presenterà quattro 
opere, e cioè: l'Orfeo 
di Gluck, Il ratto dal 
serraglio di Mozart, I 
maestri cantori di Wag- 
ner, e l'Elettra di 
Strauss; più darà un 
concerto del complesso 
della « Staatskapelle » 
La graditissima visita, 
che rientra nel quadro 
degli scambi artistici e 
culturali tra 1 due Pae 
si dell'Asse, sarà resti 
tuita. nella seconda 
quindicina di aprile dal 
complesso del Teatro 
Reale «dj Roma, che si 
recherà a Berlino per 
dare il Guglielmo Tell 
di Rossini, La Sonnam- 
bula di Bellini. La giara 
Casella, Un ballo i 
maschera di Verdi e 
lulietta e Romeo di 
Zandonai. 


* In esecuzione delle 
disposizioni . impartite 
recentemente dal Duce 
affinché sia solennemen- 
te commemorato in tut- 
Italia il quarantesi- 
mo anniversario della 
morte di Giuseppe Ver. 
di, il Ministro dell'Edu- 
cazione Nazionale ha in. 
vitato i direttori dei R. 
Conservatori musicali e 
degli Istituti musicali 
pareggiati a dare inizio, 
dal 27 gennaio prossi- 
mo, a manifestazioni ce- 
lebrative _ del sommo 
sstro. Esse dovranno 
prendere una serie 
di conferenze illustrati. 
ve sull'importanza che 
l'opera di Verdi ha a: 
sunto nella storia della 


VISIGALLI 


RIVENDITE AUT 
musica italiana univer- ù 
le. come del pari nel 
storia civile, politica SIEMENS 
spirituale del nostro REPARTO VENDI 


ese; e l'esecuzione 
delle musiche più signi- 
ficative di Lui AGEN 


dicembre si 
ugurerà al Teatro 
Petruzzelli di Bari una 
grande stagione lirica a 
dell'Opera Nazio- 
Dopolavoro. . La 
gione consterà di ‘30 
ippresentazioni e si 
concluderà a Carneva- | S H | 
le. Saranno rappresen- 

tate le seguenti opere: 

Mefistofele di Boito, La 

Traviata, La forza del 

Destino, Aida e Un ballo in maschera. ——1dei tre Re di Montemezzi. Durante la 
di Verdi. Tosca di Puccini, La Gioconda stagione, col concorso della Polifonica del 
(i Ponchielli, Adriana Lecouvreur di Ci- —Dopolavoro Provinciale, garà data la Mes- 
lea, Madama Butterfly di Puccini, Lucia —1sa da Requiem, dedicata alla celebrazio: 
di Lammermoor di Donizetti e L'amore ne verdiana. È annunciato anche un gran- 


o 


CONFEZIONI 


in vendita ‘nei 


miglichi negazi 
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* Il programma concretato per la sta- 


gione 


1940-41 


all'Associazione 


musicale 


TUTTA L'ITALIA 


ANONIMA 


Alessandro Scarlatti di 
Napoli comprenderà 16 
manifestazioni, di cui 8 
per orchestra, coro e so. 
listi, 7 di musica da ca 
mera ed un concerto 
scambio designato dal 
Ministero della Cultura 
Popolare. I concerti sin. 
ici e corali sì svol- 
geranno al R. Conserva 
torio e saranno di: 
retti dai maestri Il- 
debrando Pizzetti, Ber. 
nardino Motinari. Vit- 
torio Gui, Napolitano, 
Markevich, Dressel. Tra 
1 solisti saranno i p 
nisti Gieseking e Back- 
aus, il violinista Bren- 
gola, i cantanti Marghe- 
rita Carosio, Tito Gob- 
bi. Gino Del Signore, 
ecc. Avvenimento di ec- 
cezionale importanza sa- 
tà il ciclo integrale di 
tutte le sonate per pia- 
noforte di Beethoven 
svolto in sei concerti 
dal. celebre pianista 
Wilhelm Backaus, Fi 
gurano in programma, 
tra le grandi esecuzioni 
di orchestra, lo Stabat 
Mater e il Te Deum di 
Verdi, ed il recentissimo 
ita Pizzetti 
Abramo è Isacco. 


* Ecco il calendario 
delle prime rappresen- 
tazioni della grande sta_ 
gione lirica al Teatro 
Reale di Roma: 7 di- 
cembre, inaugurazione 
della stagione con la 
Norma di Bellini, diret. 
ta da Tullio Serafin; 8, 
Manon Lescaut di Puc- 
cini, diretta da Vine 
zo Bellezza; 10, Il Cre- 
puscolo degli Dei di 
Wagner, direttore Sera- 
fin; 14, Le maschere di 
[ascagni, direttore Bel- 
lezza; 19, Alceste di 
Gluck e Le creature di 
Prometeo di. Beethoven, 
direttore Serafin; 26, 
La fanciulla del Wei 
di Puccini, direttore 
liviero De Fabritiis 
gennaio, Siberia di Gior. 
dano e La bottega fan: 


direttore De Fa- 


3 CAMPI D'ONDA CON TUTTI GLI ULTIMI di 4, si gallo, d'oro 
ins orsakof e 

PERFEZIONAMENTI DELLA TECNICA Gianni Schicci di Puc- 
cini, direttore Francesco 

Salfi; 11, Ecuba di Mali- 

UN PRODOTTO “SIEMENS, DI FABBRICAZIONE NAZIONALE piero (novità assoluta) 


e Petruska di Strawin- 
sky, direttore Serafin: 
16, Le nozze di Figaro 

Mozart, direttore De 
‘abritiis; 23, Fedra di 
Pizzetti, direttore M 
rio Rossi; 27, La Travia- 
te di Verdi în celebra- 
zione del quarantesimo 
niversario del'a morte 
gel maestro,. direttore 
Serafin. In febbraio si 
daranno: il 1° Arlesta- 
na di Cilea e il balletto 
Il carillon magico di 
Pic Mangiagalli, diret. 
tore De Fabritiis; 8, Il 
Barbiere di Siviglia di 
Rossini, in edizione in- 
tegra'e, direttore Sera. 


TELEFUNKEN 
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Boito, direttore De Fa- 
britiis: 20, Guglielmo 
Tell di Rossini, direttore 
Serafin. In marzo: 15, La Locandiera 
di Mario Persico, prima esecuzione as- 
soluta, direttore De Fabritiis; 20. Giu- 
lietta e Romeo di “Zandonai, direttore 
Bellezza; 27, Salomè di Strauss e il bal- 


letto La sagra della Pri 
mavera di Strawinsky, 
direttore Serafin; e in 
aprile: il 3, Elisir d'a- 
more di Donizetti di- 
rettore Bellezza, e la 
novità: Enoch Arden di 
Ottmar Gernster, diret- 
tore Serafin. Dal 4 al 10 
marzo il Reale ospite- 
rà, come è detto so- 
pra, l'Opera di Stato di 
Berlino. 


* La Radio inglese 
diffondeva recentemente 
la notizia che la musica 
di Chopin era stata 
proibita in tutta la Ger- 
mania. Notizia falsa, na- 
tura'mente, perché la 
musica del grande com- 
positore polacco conti- 
nua ad essere eseguita 
largamente e quotidia- 
namente nei concerti 
che si svolgono nelle 
varie città tedesche. 
L'Agenzia Centraleuro- 
pa, nello smentire la ri- 
dicola voce londinese, 
aggiunge che «non è 
stato escluso _ nessun 
grande artista di paesi 
stranieri nel Reich». E 
cita l'esempio di Shake- 
Speare, di Shaw e di 
numerosi a'tri autori 
inglesi e francesi ese- 
guiti ancora oggi nor- 
malmente nei teatri del- 
la Germania. La quale 
può vantarsi di tenere 
in vita. anche durante 
la guerra. un teatro e 
un movimento artistico 
e. spirituale europeo, 
cui non rimangono af- 
fatto estranei i geni 
creatori anche delle Na- 
zioni oggi in lotta con 
essa. 


* Riccardo Strauss, il 
quale ha compiuto da 
poco i 75 anni, ha rie- 
laborato la sua prima 
opera, Guntram, che fu 
data la prima vo'ta nel 
1894 al Teatro di Wel- 
mar, Ora ll lavoro, nel. 
la nuova edizione, è 
stato riportato con 
grande successo sulle 
medesime scene di Wel- 
mar. 


* In occasione del 
cinquantesimo anniver- 
sario dell'Orchestra Sin- 
fonica di Chicago il 
maestro Alfredo Casella 
ha composto una Sin- 
fonia in 4 tempi, che 
sarà eseguita per la pri- 
ma volta in Europa il 
20 marzo del prossimo 
anno all'Adriano - di 
Roma, sotto la direzio- 
ne dell'autore. 


* Molto ricca sì an- 
nuncia la stagione sin- 
fonica a Berlino, dove 
sono in programma cir- 
ca duecento concerti. 


* Al Liceo Musicale 
Piccinni di Bari il 7 di- 
cembre si inizierà una 
stagione di concerti che 
durerà fino al maggio 
del prossimo anno. L'i- 
naugurazione avverrà il 
7 dicembre con un con- 
certo orchestrale diret- 
to dal maesto Pasquale 
La Rotella, in comme- 
morazione di Verdi. Il 
14 dicembre avrà luogo 
un concerto con il cele- 
bre Nonetto Boemo; e il 
21 un concerto del Quar- 
tetto Strub. Seguiranno 
1°11 gennaio un concer- 
to con la pianista Ma- 
ria Luisa Faini; il 18 un 
concerto del Trio Mola. 
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Tassinari-De Poli; e il 
25 un concerto con il 
celebre pianista Nicola 
Orloft. 


* La prima rappre- 
sentazione della nuovis- 
sima opera del maestro 
Ennio Porrino Gli Orazi 
‘andrà in scena al Teatro 
della Scala di Milano il 
7 febbraio, sotto la di- 
rezione del maestro An- 
tonio Guarnieri. 


* Con il 16 ottobre 
scorso il Liceo Musica- 
le Rossini di Pesaro è 
passato allo Stato e si è 
trasformato in R. Con- 
servatorio di Musica, 
Per effetto della con- 
venzione intervenuta tra 
4) Ministero dell'Educa- 
zione Nazionale, i rap- 
presentanti della Pro. 
vincia, del Comune, del 
Consiglio provinciale 
delle Corporazioni, del. 
la Cassa di Risparmio, 
della Banca Popolare e 
di altri Enti, lo Stato 
ha assunto dallo scorso 
mese a proprio carico 
l’intera gestione ammi- 
nistrativa ed artistica 
dell'Istituto fondato col 
lascito di Rossini. Con 
questo passaggio allo 
Stato Pesaro diverrà si- 
curamente un centro 
musicale di prim'ordine. 
La direzione del Con- 
servatorio verrà assunta 
a giorni dal maestro 
Riccardo Zandonal. 


* G, Francesco Mali- 
piero rievoca nel fasci. 
co'o di novembre di 
Scenario la sua avven- 
turosa © collaborazione 
con Luigi Pirandello. 
Fu nel marzo del 1932 
che Pirandello narrò al 
musicista veneto Il sog- 
getto della sua Favola 
del figlio cambiato e da 
quel momento ebbe ini 
zic tra i due una fra- 
terna collaborazione. Lo 
scrittore siciliano lasciò 
a Malipiero — come ri- 
sulta da una lettera — 
la piena libertà di ag- 
giungere, togliere, adat. 
tare Îl suo testo, purché 
fosse « rispettato lo spi- 
rito del''opera ». E Ma- 
lipiero rispettò inteeral- 
mente Il elibretto», 
non sopprimendo della 
Favola più di 20 paro- 
le, quelle che st rifiu- 
tavano di « farsi canta- 
re». Tutto jl dialogo 
fu conservato. La col'a- 
borazione tra i due arti. 
sti finì alla prova gene- 
rele della Favola. al Tea- 
tro Reale di Roma. «È 
meglio tacere — conclu- 
de Malipiero — sullo 
strascico de’la_ rappre- 
sentazione; però è vivo 
in noi il rammarico per 
avere involontariamente 
causato un grande dolo- 
re a Luigi Pirandello 
che non era abituato al- 
l’atmosfero  melodram- 
matica... L'offesa gra- 
tuita e brutale che c'è 
stata fatta mi tiene Jon. 
tano perfino dai Giganti 
della montagna, in cui 
della Favola si parla e 
si cita qualche verso, 
Quella che è forse la 
maia opera maggiore di 
tentro m'è restata lì da 
allora.. Così — dice 
Malipiero — egli mi 
scriveva quattro mesi 
dopo la serata inglorio- 
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. e queste parole ci fanno temere di 
aver scoperto la ragione per cui i Gi- 
ganti della montagna rimasero incom- 
piuti » 


TEATRO 


* Sembra tramontato il progetto della 
Compagnia di Giulio Donadio con Da- 
niela Palmer che fino a pochi giorni ad- 
dietro sì dava oramai per certo. Ma que- 
sto non vorrà dire che Donadio rimarrà 
per l’anno XIX lontano dalle nostre scene. 


Nei primi giorni di dicembre inizie- 
rà a Napoli la sua attività la Compagnia 
di Andreina Pagnani, con Giulio Stival 
e Carlo Lombardi. Ne faranno parte, con 
questi tre attori, Vittorina Benvenuti, 
Bianca Beltrami, Lina Bacci, Elsa De 
Giorgi. Itala Martini, Mila Dari, Arnaldo 
Martelli, Orazio Costa, Gianni Calafa, Al- 
fredo Silvestri, Pietro Masserano, Pieran- 
gelo Priaro, Carlo Delfini, ecc. 


#* Col 30 novembre avrà inizio anche 
la Compagia Tofano-Rissone-De Sica, per 
la durata di otto mesi. Coi tre notissimi 
artisti saranno Rosetta Tofano, Olga Vit- 
toria Gentili, Tina Mannozzi, Rita Livesi, 
Teresa Palazzi-Livelli, Ada Vaschetti, Gu- 
glielmo Barnabò, Nico Pepe, Guido Laz- 
zarini, Mario Pucci, Alfredo Morati, Pier 
Luigi Pelitti. 


* Si è già riunita a Roma, per debut- 
tare a Lecco ai primi di dicembre, la 
Compagnia di Laura Adani, diretta da 
Ernesto Sabbatini. Fanno parte della Com_ 
pagnia Giovanna Galletti Isabella Riva, 
Nietta Zocchi, Gemma Griarotti, Tolanda 
Verdirosi, Lena Sabbatini, Margherita Li- 
gios, Filippo Scelzo, Leonardo Cortese, 
Giulio Oppi, Romolo Costa, Silvio Bargis, 
Varo Soleri; amministratore Guido Riva; 


# Al Teatro Municipale di Francoforte 
sul Meno è stata rappresentata, per la pri- 
ma volta nel mondo, !a nuova commedia 
di Cesare Meano Melisenda per me, nella 
traduzione tedesca di Kurt Sauer e col 
titolo Die Ettiuschung der Melissinde, La 
realizzazione, diretta dal regista Hattesen, 
è stata ottima. Il successo, calorosissimo, 
si è coneretato în quattro chiamate al 
Primo atto, sei al secondo e quindici al 
terzo, oltre ad alcuni applausi a scena 
aperta. La critica del Reich è unanime 
nel lodare la commedia, che rinnova l'an- 
tico mito di Giaufrè Rudel e della Prin- 
cipessa Lontana. Fra gli interpreti hanno 
riscosso lode Clara Kaiser, Alf von Sil- 
vers e Bum Kriiger. 


* Un successo del Kleines Haus di 


Berlino è, quest'anno, la commedia di 
Hans Hémberg intitolata Ciliege di Roma. 
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ALBERGHI DI TUTTE LE CATEGORIE 


Non si tratta della Roma odierna, ma di 
quella dell'ultimo secolo avanti’ Cristo. 
Essa svolge, non senza arguzia, un capi- 
tolo del'a vita di Lucullo; che, oltre ad 
essere stato un grande condottiero, seguì 
nuove vie nei confronti dei popoli assog- 
gettati, usando quella clemenza che più 
tardi venne nota sotto 1l titolo di clemen- 
tia Caesaris. La commedia di Hémberg 
ce lo descrive inoltre come un artista 
d'istinto, intento a dar vita a nuovi pro- 
getti architettonici, a raccogliere mano- 
scritti e libri, ad innalzare a mito le 
leggi dell'ospitalità e ad arte le pratiche 
della cucina. Fu egli infine che portò 
dall'Asia Minore i primi alberi di ciliegio. 
A questa descrizione storica si aggiunge 
l'amore dell'artista per la fanciulla Foti. 
Hanno contribuito sensibilmente al suc- 
cesso la regla di Libeneiner e l'interpre- 
tazione di un gruppo di attori: Gustav 
Grindgens nella parte di Lucullo, Heli 
Finkenzeller in quella di Foti, e Will 
Dohm, 


* Ugo Betti ha consegnato in questi 
giorni ad Andreina Pagnani una com- 
media comica in tre atti dal titolo Una 
ragazza senza criterio. Il lavoro verrà 
messo in scena da Ernesto Sabbatini nel 
prossimo dicembre, probabilmente a Na- 
poli, dove la Compagnia Pagnani inizierà 
la sua attività. Sempre in dicembre la 
Compagnia Tofano-Rissone-De Sica met- 
terà in scena di Ugo Betti un'altra no- 
vità: I nostri sogni. 


* Qualche cifra altamente significativa. 
Nel 1938-39 dalle Compagnie primarie 
furono rappresentati 135 Javori italiani 
in 2243 spettacoli, di contro a 52 lavori 
stranieri in 737 spettacoli. Nello stesso 
anno si ebbero altresì, da parte delle 
Compagnie primarie, 207 rappresentazioni 
di 9 lavori classici. Nel 1939-40 furono 
dati 119 lavori italiani. con 1928 rappre- 
sentazioni, e 13 lavori classici con 197 
rappresentazioni; di contro a 61 lavori 
stranieri con 1396 rappresentazioni. In con- 
clusione, sempre nei riguardi delle Com- 
pagnie primarie, nel 1938-39 i lavori ita- 
liani hanno sommato il 72,20 per cento 
dei lavori rappresentati. Sempre nell'an- 
no 1939-40 gli autori italiani più rap- 
presentati furono Guglielmo Giannini con 
5 lavori e 237. rappresentazioni; Gievac- 
chino Forzano con 2 lavori e 147 rappre- 
sentazioni; Guido Cantini con 3 lavori e 
63 rappresentazioni; Cesare Giulio Viola 
con 6 lavori e 87 rappresentazioni; Carlo 
Veneziani con 4 lavori e 82 rappresenta- 
zioni; Alessandro De Stefani con 4 lavori 
€ 80' rappresentazioni. 


* Dall'Annuario della Società Italiana 
degli Autori ed Editori Lo spettacolo în 
Italia nell’Anno 1939 apprendiamo che il 
teatro di prosa nel 1939 ha dato un in- 


casso complessivo di 38 milioni e 300 mi- 
la lire, con 31.546 rappresentazioni e circa 
6 milioni di spettatori paganti, Poiché 
nel corrispondente periodo del 1938 gli 
incassi del teatro di prosa furono di cir- 
ca 31 milioni, l'aumento è stato per lo 
scorso anno assai sensibile: ma non do- 
vuto a maggiore frequenza di spettatori, 
bensì all'aumento del prezzo medio dei 
biglietti, salito dal prezzo medio di li- 
re 3,64 nel '38 a lire 4,77 nel '39. Tutti 
i dati riguardanti le opere di autori ita- 
liani presentano nel 39 una enorme pre- 
ponderanza su quelli delle altre naziona- 
lità. L'82 per cento delle rappresentazioni 
sono state di produzioni italiane. I mag- 
giori incassi del teatro di prosa si sono 
avuti, nel 1939, a Milano con 7,5 mi- 
lioni di lire; a Roma con 5,5 milioni: a 
Torino con 1,5: a Genova con 1,4 ed a 
Firenze con 1,3, 


NOTIZIE VARIE 


* Già nell'anno 1802 il Console Napo- 
leone Bonaparte progettò lo sbarco di un 
corpo di spedizione in Inghilterra. In base 
alla narrazione del generale francese Du- 
val egli. riteneva che l'impresa avrebbe 
Potuto essere coronata da successo pui- 
ché si fosse disposto di 150 mila uomini, 
400 cannoni da campagna e di un minimo 
di 10 mila cavalli. Il ministero della ma- 
rina amministrato allora dall'ammiraglio 
Decrais avrebbe dovuto rappresentare il 
prikcipale organo esecutivo dell'impresa, 
ma Bonaparte ben poco si fidava di De- 
crais, poiché questi, poco accessibile alle 
idee audaci, preferiva la critica all'azio- 
ne. Per tali motivi l'allora Console Bo- 
naparte si servì per i suoi piani studiati 
fin nei minimi particolari di due inge- 
gnerì di talento, Forfait e Szangin, posti 

le sue dirette dipendenze. Napoleone 
sapeva perfettamente che non si trattava 
soltanto di portare al di là della Manica 
un gran numero di uomini, di cavalli 
e materiale di guerra, ma di provvedere 
acché le forze francesi fossero in qualun- 
que momento in grado di combattere e di 
spezzare qualsiasi resistenza che loro ve- 
nisse opposta, La flotta destinata al tra- 
sporto doveva essere quindi sviluppata 
secondo speciali accorgimenti. Le navi de. 
stinate al trasporto dell'esercito dovevano 
avere una chiglia molto bassa, pescante 
cioè da un minimo di un metro ad un 
massimo di un metro e mezzo di profon- 
dità, a secondo che le navi fossero sca- 
riche o cariche. I tipi di naviglio pro- 
gettati dovevano essere tre: in prima 
linea le grosse unità di quattro cannoni 
di calibro pesante e chiamate « chalupes 
canonières ». Esse erano a quattro alberi, 
avevano un equipaggio di 24 marinai e 
potevano prendere a bordo, oltre alle ar- 
mi e munizioni, un'intera compagnia di 
fanteria completamente equipaggiata. Per 
poter rispondere efficacemente al fuoco 
delle navi e delle fregate nemiche si do- 
veva disporre almeno di cinquecento im- 
barcazioni di questo tipo, Un secondo 
modello di cannoniera occorrente alla 
spedizione doveva portare a prua un can- 
none da 240 millimetri, fisso, e a poppa 
un pezzo da campagna montato su rela- 
tivo affusto. Sul ponte si trovava un carro 
di artiglieria pronto allo sbarco, mentre 
che nella stiva era stata progettata una 
stalla per due cavalli. Anche qui poteva 
essere caricata una compagnia di fante- 
ria. Il terzo tipo di imbarcazione consi- 
steva in una grossa « chiatta » lunga una 
ventina di metri, provvista di un ponte 
mobile e recante le armi dei rematori, i 
viveri, un piccolo lanciabombe e un pezzo 
leggero. Tutte le possibilità di sbarco era- 
no state accuratamente vagliate e, in base 
ai consigli di grandi esperti, l'operazione 
poteva essere eseguita sia durante le gior. 
nate di bel tempo, sia approfittando della 
nebbia. L'ultima delle due possibilità era 
anzi quella che godeva di maggiori con- 
sensi. La flotta da battaglia doveva essere 
seguita immediatamente da quella da tra- 
sporto che, con l'acquisto di imbarca- 
zioni da pesca e mercantili, si doveva 
comporre di un migliaio di unità. Per co- 
struire rapidamente e senza dar troppo 
all'occhio le due flotte i cantieri. erano 
stati apprestati sulle rive dei fiumi. Tutto 
era stato quindi preparato nei dettagli, 
tanto che negli anni 1803 e 1804 si ini- 
ziava l'imbarco delle truppe nelle navi 
già pronte. Nel 1805 l’imperatore Napoleo- 
ne I rinunziava al progetto studiato dal 
Console della Repubblica, non potendo 
egli scacciar le forze navali inglesi con- 
centrate nel Canale della Manica, A quel 
tempi però la flotta aerea che oggi tiene 
in iscacco le forze navali di Albione non 
c'era ancora. 


*# Il soldato ed in special molo il sol- 
dato tedesco -ha avuto sempre dei rap- 
porti di particolare cordialità verso le 
sue armi. Esso le tratta quasi come delle 
amanti, dando loro dei nomignoli che son 
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talvolta vezzeggiativi ed altre volte e- 
spressioni di uno scherno bonario ed umo- 
ristico. Soprattutto le armi da fuoco ven- 
gono battezzate nel modi più strani e non 
v'è fucile nell’Esercito tedesco che non 
abbia il suo bravo nome di donna, quale 
ad esempio «Guste», «Marie» e così via. 
L'antico uso dei fonditori di campane, di 
fondere anche sui cannoni un nome ed 
un motto, ha tramandato ai posteri molti 
nomignoli del passato. Risulta così che 
tre o quattro secoli or sono vi furono 
dei cannoni che si chiamarono « Ursula », 
« Barbara », _« Marta Margherita ». 
< Dorotea », Nel 1548 vennero di moda i 
nomi degli uccelli e sì ebbero dei pezzi 
che si chiamavano « Corvo nero », « Mer- 
lo» e perfino « Usignolo». Allorquando 
più tardi si cominciò la fabbricazione dei 
cannoni in serie i nomi furono applicati 
spesso ad uno speciale tipo. Nel 1870 
si ebbero così i « Calabroni», le «C 
rozze a scoppio», gli «Schizzafango», 
ece.. l'antico pezzo verniciato in griglo-az- 
zurro dell'artiglieria tedesca da campagna 
veniva comunemente chiamato il « Soma. 
ro ». In questi nomignoli trova espressione 
nel gergo militare un certo umoristico di- 
sprezzo per i pezzi minori, la cui effi- 
cienza veniva messa in ombra dai grossi 
e grossissimi calibri della guerra mon- 
diale. A_ questi cannoni giganti si rivol- 
geva tutto l'amore e l'ammirazione del- 
l'Esercito tedesco, che inventava per essì 
del nomi appropriati, Celebri furono così la 
«gentile Emma », Ja « ululante Lina», l’«al- 
gra Anna», ed il «lungo Max», que- 
st'ultimo un cannone di marina lungo 17 
metri e che durante la p a gueri 
europea sparè su Dunkerque dalla distan- 
za di 40 chilometri. Ma | nomi più noti 
di tutti e passati ormai alla storia sono 
senza dubbio quelli dei due 420 « grossa 
Berta » e «Ia Parigina », che attraverso 
oltre 100 chilometri larciavano i Joro 
enormi obici sui forti di Liegi e sulla 
capitale della Franci 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il senatore prof. Nicola Pende è 
stato chiamato all'alto incarico di Rettore 
dell'Accademia della Gioventù Italiana del 
Littorio al Foro Mussolini 


* In attesa di 
sposizioni e il programma delle attività 
per l'anno XIX il Comando Generale della 
G.LL. ha impartito direttive a 
federali perché non interrompano Îl ritmo 
di attività sportiva che dovrà essere in- 
tensificata specie nei pomeriggi del sabato 
e delle giornate sportive. Nella stagione 
invernale oltre il normale lavoro di pa- 
lestra (preatletica, pugilato, ginnastica, 
ecc.) dovranno essere Îndette corse ci 
pestri, corse ciclo campestri, prove sul 
percorso di guerra e nelle zone alpine 
esercitazioni sciistiche. Anche il nuoto do- 
vrà essere intensamente praticato nelle 
zone fornite di piscine coperte. 

I giochi di squadra con particolare ri- 
ferimento alla pallacanestro, potranno es- 
sere praticati con svolgimento di tornei 
a carattere inti cioè con criterio di 
semplice propagi Tutti indistintamen- 
te gli organizzati dovranno svolgere atti- 

sportiva, e sarà cura dell'istruttore 
izzare | giovani verso quelle attività 
meglio si addicono al'a particolare co- 
dei getto. Nei mesi dal no- 
io, dovrà essere dedicata 
cura per la formazione dei 
dri tecnici e direttivi. 


* Nella sede del Comando Generale 
della G.LL. sono state ultimate le conse- 
gne fra il vice Comandante uscente col. 

juseppe Bodini ed i subentranti vice Co- 
mandanti generali Orfeo Sellani ed Ales. 
sandro Bonamici. Il col. Bodini, ufficiale 
di S. M., lascia la carica destinato presso 
fl Comando di una grande Unità del R 
Esercito in Albania 


* Nella fausta ricorrenza del genetliaco 
della Maestà del Re Imperatore, il cons. 
naz. De Cicco, Segretario dei Fasci Italia- 
ni all'Estero, ha inaugurato a Mentone 
il Collegio della G.LLE., intitolato al no- 
me giorioso di Costanzo Ciano. 


* Venticinque allievi della Reichsschule 
di Feldafing, | quali si tratterranno qual- 
che tempo in Italia ospiti del Comando 
Generale della G.LL., per conoscere l'or- 
ganizzazione e l'attività del Partito Na- 
zionale Fascista e della G.I.L., hanno vi- 
sitato a Forlì jl Collegio Aeronautico de 
la G.LL. accolti con schietta e camera. 
tesca cordialità dai giovani camerati ita- 
liani. 


* Ha fatto ritorno a Roma il 15 cor- 
rente.la rappresentanza della G.I.L. com- 
posta di una centuria di allievi dell’Ac- 
cademia della G.LL. del Foro Mussolini, 
che ha assistito in Romania alle manife- 
stazioni svoltesi in occasione del 13° an- 

(Continua a pag. XVI) 
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NELLA SALA REGIA DI 
PALAZZO VENEZIA 1079 
GERARCHI CHIAMA' 
A_ RAPPORTO HAN 
ASCOLTATO LA PARO- 
LA DEL DUCE CHE CO- 
ME UNA LUCENTE LA- 
MA iNESORABILE HA 
TAGLIATO IL GROVI. 
DI TANTE MEN- 

NEMICHE. LE- 
ZIONE FORMIDABILE 
DI LEALT. 

IL DISCORSO 
DI MUSSOLINI HA_SU- 
SCITATO NELLA STO- 
RICA SALA FERVIDE 
DIMOSTRAZIONI CUI 
HANNO FATTO ECO, 
QUANDO IL DUCE E' 
COMPARSO AL BALCO- 
NE, QUELLE DELLA 
PIAZZA DOVE IL PO- 
POLO SOSTAVA _IN 
MOLTITUDINE PER GRI. 
DARE IL PROPRIO EN 
TUSIASMO E LA PRO- 
PRIA ARDENTE FEDE 
AL SUO CAPO. 


AL TERMINE DEL RAPPORTO TENUTO DAL DUCE AI GERARCHI 
NELLA SALA REGIA DI PALAZZO VENEZIA, IL POPOLO ACCORSO 
IN PIAZZA DAI PIU' LONTANI QUARTIERI DELL'URBE HA FER- 
VIDAMENTE INVOCATO IL FONDATORE DELL'IMPERO CHE COM- 
PARSO AL BALCONE E' STATO ACCOLTO CON ENTUSIASTICHE 
E INTERMINABILI ACCLAMAZIONI. QUI: LA PIAZZA GREMITA 


"QUESTO BLOCCO HA GIÀ 
NEL PUGNO LA VITTORIA,, 


IL GRANDE 
DISCORSO DEL 
DUCE ALLE 
CERARCHIE 


A POTENZA del grande discorso pronunziato dal Duce nel giorno 
delle sanzioni davanti alle Gerarchie del Fascismo è data 
soprattutto dalla verità, da quell’alta coscienza morale, che 
accompagna tutte le azioni del supremo Comdottiero dell'Ita- 

lia rinnovata dalla Rivoluzione, Contro le menzogne di ogni ge- 
nere di cui si compiace la propaganda britannica con la compit- 
cità della pubblicistica americana, il Duce ha fissato ancora una 
volta le responsabilità della guerra, Questa guerra è stata preor- 
dinata e voluta dall'inghuterra, con la supina compuertà detta 
Francia e l'Inghilterra dovrà duramente espiare i dolori, i lutti, te 
tovine nei quali ha gettato l'Europa. La documentazione dipio- 
matica è in questo senso perentoria e non c'è sofisma che possa 
comunque infirmarla. La questione di Danzica fu un pretesto, l'oc- 
casione lungamente attesa dall'Inghilterra per «abbattere la rina- 
scente potenza politica e militare della Germania ». «La pace po- 
teva essere salvata anche nelle ultime ore dell'agosto 1939, se l'In- 
ghilterra, sotto la pressione dell’Ambasciatore polacco, che si recò 
al Foreign Office alle ore 23 del giorno 1 settembre, non avesse 
avanzato, per aderire alla conferenza proposta dall'Italia, una con- 
dizione assolutamente inaccettabile, perché umiliante, e cioè che 
le truppe tedesche, già in marcia, non solo si fermassero, ma re- 
trocedessero alle linee di partenza». 

Di fronte all'aggressione così astutamente perpetrata il posto del- 
l’Italia era segnato. Era accanto alla Germania e il 10 giugno essa 
entrava in guerra «per tener fede alla lettera e allo spirito del- 
l'Alleanza, per spezzare — finalmente — le sbarre della sua pri- 
gione nel suo mare». Dopo due settimane era l'armistizio e la 
Francia abbandonava la lotta. Italia e Germania ebbero, quindi, 
un solo nemico, l'Inghilterra, nella quale sì riassumevano tutte te 
ostilità e le avversioni di un mondo fatalmente volto al tramonto. 

La solidarietà dell’Italia e della Germania, scaturita, oltre che 
dalle necessità immediate, edall'incontro di due rivoluzioni che 
sono e nel campo internazionale e in quello sociale appena all’inizio 
del loro cammino», si fece ogni giorno più intima, fino a diven- 
tare, più ancora che una situazione diplomatica, una posizione sto- 
tica, perché la vittoria dell'Asse è destinata a instaurare un nuovo 
ordine nell'Europa, a creare la nuova Europa. Questa solidarietà 
si traduce in una identità di vedute, che non soffre eccezioni di 
nessun genere, in nessun campo. Negli sviluppi del Patto tripar- 
tito. in occidente, nel bucino danubiano, dovunque, l'accordo è per- 
Jetto. Altamente significative, a questo proposito, le decise dicha- 
razioni del Duce per quanto più propriamente si riferisce alla Hran. 
cia. «È oramai chiaro che l’Asse non vuole fare una pace di rap- 
presaglia o di rancori. ma è altresì inteso che talune rivendicazioni 
devono essere soddisfatte. Tali rivendicazioni, più che legittime, 
potevano ere oggetto di discussione anche prima della guerra, 
se non ci si fossero opposti ridicoli e tragici, a un tempo, jamais. 


Quando’ si accennò a toglierli era ormai troppo tardi. L'Italia aveva già scelto, sin dal mag- 
pio 1939, la sua via. I dadi erano gettati. Ma appunto per il loro carattere dì legittimità le 
nostre rivendicazioni dovranno essere accolte senza compromessi o soluzioni provvisorie, che 
noi fin da questo momento — in maniera categorica — respingiamo ». 

Questo linguaggio virile, che onora, ad un tempo la giustizia e la verità, ha assunto toni 
ri «etrema efficacia quando, con aferzante iron'a e severo sarcasmo. ha investito in pieno :l 
Primo Ministro inglese, abituato a fare affidamento su un prestigio che non esiste più. su una 
credulità del pubblico, che è stata messa a troppo dura prova, perché le vanterie diffuse dala 
Rad:o londinese possano trovare un residuo di indulgenza. I termini veridici coi quali il Duce 
hu precisato la reale portata degli avvenimenti bellici, dimostra che l’Italia fascista non ha 
bisogno di menzogne per conservare intatta la comma delle sue energie morali. IL compito 
Cel Duse è ben diverso da quello di Chu-chitl. che d:snensa lu menzogna al mondo britan 
nico oltre i limiti della decenza e senza ritegni di pudore, perché solo l'inganno può soste- 
nere nella resistenza un popolo che da mesi resiste invano. 

Il compito di Mussolini consiste nel prospettare in ogni circostanza la verità, senza veli e 
senza deformazioni. E si consideri, frattanto. come verità sicuramente legata al prossimo av- 
venire, l'impegno di piegare la protervia dei greci i più subdoli e perfidi nemici dell'Italia. 
Fino dal maggio, come risulta dalle carte trovate dallo Stato Maggiore in Francia. la Grecia 
aveva offerto ai franco-inglesi tutte le sue basi aeree e navali. Dopo un lungo pazientare 
abbiamo strappato la maschera al paese «garantito» dalla Gran Bretagna. «Una cosa va 
Jetta e forse non mancherà di sorprendere taluni inattuali classicisti italiani: i greci odiano 
l’Italia come nessun altro popolo: è un odio che appare a prima vista inspiegabile. ma è ge- 
merale, profondo, inguaribile in tutte le classi nelle città, nei villaggi, in alto, in basso, do: 
vunque, Il perché è un mistero, Forse perché Santorre Santarosa andò dal natio Piemonte a 
morire, ingenuamente ed eroicamente, per la Greciz a Sfacteria? Forse perché il garibaldino 
forlivese Antonio Frati ripeté lo stesso gesto di sublime ingenuità 70 anni dope ca 
Domokòs? Interrogativi, ma il fatto esiste. Su quest'odio, che si può definire grotte. 
basata la politica greca di questi ultimi anni. Politica di assoluta complicità con la Gran Bre- 
tagna. Né poteva essere diversamente, dato che il Re è inglese, la classe politica è ‘inglese, 
le borsa — nel senso figurato e nel proprio — è inglese». 

Comunque sia, la Grecia sarà posta in condizione di non nuocere. « L'aiuto inglese non 
potrà impedire il compimento di questo nostro fermissimo proponimento, né evitare agli el- 
teni la catastrofe che essi hanno voluto e dimostrato di meritare. Pensare o dubitare qualche 
cosa di diverso significa non conoscermi. Una volta preso l'avvio io non mollo più sino alla 
fine. L'ho già dimostrato e qualunque cosa sia accaduta, accada, o possa accadere, tornerò a 
dimostrarlo », 

Dubitare dell'esito finale di questa lotta che deve portare alla creazione di un ordine nuoro, 
è come dubitare della verità. Le capacità di resistenza e di iniziativa dell'Asse sono illimitate 
«Fra germanici e italiani siamo un blocco di 150 milioni di uomini risoluti e compatti e pian= 
tati, dalla Norvegia alla Libia, nel cuore dell'Europa. Questo blocco ha già nel pugno la 
vittoria ». 

La vittoria non è data soltanto dal potenziale bellico, ma dalle stesse iniziative diplomatiche, 
che portano sempre più all'isolamento dell'Inghilterra. Ne abbiamo avuto una riprova nel 
viaggio di Molotov a Berlino dove il Presidente dei Commissuri del popolo dell'U.R.SS. si 
€ trattenuto, insieme con uno stuolo di esperti, il 12 e il 13 novembre, «Dallo scambio ti 
vedute, che si è svolto in una reciproca atmosfera di fiducia, è risultato che le due parti sono 
d'accordo su tutte le questioni importanti che interessano la Germania e l'Unione Sovietica ». 

Come sempre, le fantasie si sono abbandonate alle ipotesi più svariate, per: soddisfare la 
curiosità, del resto legittima, suscitata dal viaggio di Molotov a Berlino, Che i colloqui tede 
sco-russi abbiano avuto un diretto riferimento a questioni economiche, pare certo. Ma non 
è precisamente questo l'argomento che interessa di più quanti seguono con ansia gli avveni. 
menti internazionali. Quali problemi di natura strettamente politica sono stati trattati dalla 
diplomazia tedesca e da quella sovietica? Impossibile saperlo; ma questo non vieta alla stampa 
di qualche paese neutrale — al Jurnal de Genève, ad esempio — di fare un po' di accede- 
mia. Così sono ritornate improvvisamente di moda le ipotesi che ebbero tanta voga durante 
Îl secolo scorso. Tedeschi e russi — si dice — si saranno accordati sulle rispettive sfere di 
influenza in Europa e nel medio Oriente? 

In ogni caso, il viaggio di Molotov ha singolarmente deluso l'Inghilterra, che proprio alla 
vigilia della partenza del Presidente dei Commissari del popolo per Berlino, presentava alla 
Russia delle proposte «concrete» per un'intesa. L’ambasciatore inglese Cripps si sentiva ri- 
spondere dal Commissario sovietico agli Esteri. che della cosa si sarebbe potuto parlare ul 
ritorno di Molotov, che stava. appunto, per partire per Berlino, Nell'attesa il rappresentante 
dell'Inghilterra, che immaginava di sedurre la Russia mediante il riconoscimento, da parte 
cel Governo di Londra, dell'annessione sovietica dei Paesi baltici, poté leggere la ‘nota della 
«Corrispondenza politico-diplomatica», in cui si diceva, fra l'altro, questo: «Il contenuto 
degli accordi russo-tedeschi mira a regolare i reciproci interessi vitali dei due Paesi in ma 
niera così ampia e definitiva che, in futuro, non ci sarà più posto per dissapori 0 equiroci ed 
Îl buon vicinato dei due Paesi confinanti si trasformerà sempre più in un'altra imponente 
opera di reciproca collaborazione ». 

Negli stessi giorni, Roma accoglieva festosamente il generale Antonescu. Il « Conducator » 
dello Stato romeno si intratteneva @ colloquio col conte Ciano e, successivamente, col Duce. 
« Cordiale colloquio durato un'ora e mezzo». quello del Duce, secondo la dizione del comunicata 
Ufficiale, Dopo di che il generale Antonescu riceveva i giornalisti cui faceva dichiarazioni di 
idente portata politica. « La politica della Romania non è più quella di ieti; oggi è totalmente 
vn'altra e il nuovo regime è deciso ad andare con l'Asse fino in fondo ». Anche questo paese 
era stato «garantito» dall'Inghilterra. SPECTATOR 


ADESIONE UNGHERESE 
AL PATTO TRIPARTITO 


L'UNGHERIA HA ADERITO AL PATTO ITALO-GERMANICO-GIAPPO- 
NESE. CONVENUTI A VIENNA SU INVITO DEL GOVERNO DEL REICH 
IL CONTE TELEKI E IL CONTE CSAKY HANNO PARTECIPATO ALLA 
RIUNIONE NELLA SALA GIALLA DEL CASTELLO DEL BELVEDERE E 
IL CONTE CSAKY HA APPOSTO LA SUA FIRMA AL DOCUMENTO. 
SUBITO DOPO I RAPPRESENTANTI DELL'UNGHERIA SONO STATI RICE- 
VUTI NELLA SALA VERDE DAL FUHRER. - In questa pagina: L'AMBA- 
SCIATORE GIAPPONESE KURUSU (a destra), IL FUHRER (in alto), 
IL CONTE CIANO E VON RIBBENTROP AL MOMENTO DELLA FIRMA. 


sp 


IL CONTE TELEKI E VON RIBBENTROP LA- 
SCIANO LA STAZIONE DI VIENNA DOPO 
L'ARRIVO DEI RAPPRESENTANTI DEL G 

VERNO UNGHERESE. tto: IL CONTE TE- 
LEKI, CAPO DEL GOVERNO UNGHERESE. 


IL CANALE DI CORINTO CENTRATO DAI NOSTRI BOMBARDIERI: 
QUESTO DOCUMENTO FOTOGRAFICO DI ECCEZIONALE INTERESSE 
RIVELA I GRAVISSIMI DANNI ARRECATI ALL'IMPORTANTE OPERA. 


Nostri 


OMBARDIERI 

ALL'ATTACCO 

DI OBBIETTIVI 
GRECI 


SPARVIERI, CICOGNE, FALCHI, AIRONI, ALCIONI, 
ICCHIATELLI NON DANNO TREGUA AL NEMICO 
ORECO E OGNI GIORNO SI LEVANO PER SCHIAN- 
'ABNE LA RESISTENZA. VOLI DIURNI E VOLI 
JRNI, GESTA ISOLATE E AZIONI IN MAS- 
| L'ATTIVITÀ’ DELLA NOSTRA ARMA AZZUR- 
A |E' ANCHE SUL NUOVO FRONTE DI GUERRA 
IERAVIGLIOSA. POSIZIONI E CONCENTRAMENTI 
DI TRUPPE, VIE DI COMUNICAZIONE, IMPIANTI 
PORTUALI, INDUSTRIE BELLICHE, DEPOSITI SO- 
NO SOTTOPOSTI QUOTIDIANAMENTE AGLI AT- 
TACCHI INTENSI E PRECISI DEI NOSTRI BOMBAR- 
TERI, MENTRE I CACCIATORI E GLI ARMIERI 
HE VIGILANO A BORDO DEGLI STESSI APPA- 
CHI DA BOMBARDAMENTO INFLIGGONO Al 
AVIAZIONE AVVERSARIA PERDITE RILEVAN- 
ISSIME E VUOTI INCOLMABILI. IN QUESTA PA- 
GINA, VEDIAMO in alto UN NOSTRO TRIMOTORE 
MENTRE SORVOLA LE ASPRE ZONE MONTUOSE 
VELLA GRECIA. a destra UN BOMBARDAMENTO 
NELLA ZONA DI GIANINA. E a sinistra UNA CHIA- 
RA TESTIMONIANZA FOTOGRAFICA DELLA STRA- 
IRDINARIA EFFICACIA DI UN ATTACCO_POR- 
TATO AGLI IMPIANTI FERROVIARI DI LARISSA 


Dopo IL QUINTO 
MESE DI GUERRA 


eL suo ultimo discorso, che non tradiva le incognite e le ansie dell'ora, 

il Primo Ministro britannico prospettava la convenienza per l’In- 

ghilterra di concentrare contro l’Italia le sue più efficienti forze 

attive della guerra, Queste forze sono tuttora ingenti, noi non lo 

ignoriamo certo; ma sappiamo anche: ch'esse non possono valere ad an- 

nullare l'energia spirituale e lo spirito di sacrifizio delle forze armate ita- 

liane, che conferiscono loro un'assoluta superiorità morale sul professio- 
nismo e sulla fredda disciplina dei mercenari britannici. 

Quindi, anche se questo dovesse accadere, se l'Italia, cioè, dovesse esser 
chiamata a sostenere il massimo peso del manovrato sforzo nemico, noi 
affronteremo con pacata fermezza e con indomita energia questo posto di 
maggior responsabilità e di onore nella lotta che abbiamo impegnata,; con 
la piena consapevolezza di non partecipare ad un conflitto di assestamento, 
circoscritto ad un determinato obbiettivo militare o territoriale, bensì ad 
una guerra a fondo tra due civiltà, tra due concezioni di vita antitetiche, 
tra i detentori della massima parte dei beni materiali della terra ed i popoli 
ricchi di forze ideali, i quali hanno pur diritto a possedere i mezzi mate- 
riali, che sono indispensabili per l'adempimento della loro missione storica. 

Questo carattere di essenzialità, vasta e vitale, della nostra guerra è più 
che mai sentito e compreso dal popolo italiano oggi, dopo oltre cinque mesi 
che il nostro Paese è sceso în campo, e mentre ci apprestiamo a compiere 
un nuovo, rilevante sforzo in un altro settore d'oltremare, 

Il quadro della guerra, già eccezionalmente vasto e grandioso, in quanto 
toccava tre continenti e due oceani, estendendosi dal mare del Nord al- 
l'Equatore, dall'Atlantico al golfo Persico, si è esteso ora all'ultimo punto 
di appoggio continentale di cui l'Inghilterra poteva ancora. disporre in 
Europa, e dove essa aveva apprestato a proprio servizio, sul fianco orientale 
dell'Italia, un'ampia e complessa organizzazione bellica, 

In settori molteplici ‘© svariatissimi per natura, per clima, per risorse, 

l'Italia è presente con le sue armi e col coraggio risoluto dei suoi figli mi- 
gliori, e dappertutto, sia che combatta da sola sia che si trovi a fianco del 
valoroso alleato, essa mantiene sempre l'iniziativa delle operazioni. 
Queste, com'è noto, dopo la rapida e vittoriosa conclusione della breve 
campagna contro la Francia, hanno assunto un aspetto prevalentemente 
aereo-navale. Ebbene, non ostante che l'Italia non potesse competere con 
nazioni tanto più ricche ed industrialmente più progredite in apprestamenti 
novali ed ‘aerei, pure il bilancio di questi cinque mesi di guerra, così sul 
mare come per l'aria, è nettamente in nostro attivo, Abbiamo osato affron- 
tare la lotta contro una potenza marinara, che ha dominato per oltre due 
secoli le vie del mondo, e l'abbiamo sfidata proprio in quel Mediterraneo 
dove essa aveva fatto sempre da padrona, così per potenza di naviglio come 
per disponibilità di basi; né basta, poiché navi nostre e sommergibili sono 
scaglionati anche nei mari più lontani, sulle vie delle Indie e delle Americhe, 
per impedire ai convogli avversari di sostenere la vita e la resistenza del- 
l'isola britannica, E quale contributo dia la nostra Marina a quest’azione 
sistematica contro la marina mercantile britannica appare evidente, dalle 
ultime statistiche diffuse all'estero, ed anche dalle preoccupate ammissioni 
di uomini rappresentativi inglesi, quali, ad esempio, quelle recentissime del 
ministro britannico dei trasporti Sir Ronal. Cross, il quale ha accennato 
splicitamente all'aggravamento del compito per la Marina inglese, dérivato 
dall'entrata in guerra dell'Italia. 

Né meno rilevanti sono i danni da noi inferti alli Marina militare avver- 
saria. È appena di qualche giorno fa la magnifica impresa ‘compiuta dal 
nostro sommergibile « Pier Capponi» contro una corazzata inglese del tipo 
«Ramillies »; e soltanto due giorni dopo veniva annunciato che un sommer- 
gibile italiano aveva affondato un cacciatorpediniere britannico in Atlantico. 
Il comunicato n. 164, infine, ci ha appreso che un nostro aerosilurante ha 
colpito, nel porto di Alessan- 
dria d'Egitto, un incrociatore 
nemico del tipo « Leander».* 

A questa vasta e spesso igno- 
rata opera della Marina italia- 
na si accompagna quella onni- 
presente e martellante della 
nostra Aviazione. Non a caso 
dicesi « onnipresente », quando 
si pensi che, per parlare solo 
di queste ultime settimane, 
azioni dell'ala italiana si sono 
svolte nel golfo Persico ed alle 
frontiere meridionali dell'Im- 
pero, nel deserto Marmarico e 
sul territorio ellenico, sulle 
munite basi e sui grandi cen- 
tri petroliferi dell'Oriente me- 
diterraneo e sulle coste della 
Gran Bretagna 

Sembra, proprio, talvolta che 
le esigenze della guerra e la 
insonne attività della nostra 
Aviazione moltiplichino il nu- 
mero degli apparecchi e l’ener- 
gia degli uomi 

Con gli osservatori, che in- 
stancabilmente | trasvolano. i 
territori dell'avversario e sor- 
vegliano le rotte delle sue na- 
vi, svelando i segreti dell'or- 
ganizzazione. bellica avversa 
ria; gareggiano i bombardieri 
che inesorabili colpiscono e 
scardinano i gangli di quel- 
l'organizzazione stessa, e i cac- 
cia, che impavidamente con@ 
tendono le vie del cielo ai ve- 
livoli avversari, come si è vi- 
sto anche recentemente a Ta- 
ranto, ove un tentativo di in- 
cursione aerea costò al nemi 
co la perdita di nove appa- 


recchi, ed in Grecia; dove -in ” 

una sola giornata ne furono LA VISITA DEL GENERALE ANTONESCU, CONDUCATOR DELLA ROMANIA E' STATA DENSA DI MANIFESTAZIONI RISPECCHIANTI LA 
battuti ba Ra SIMPATIA DEL POPOLO ITALIANO PER LA NAZIONE ROMENA OGGI RISORTA E PROTESA VERSO I SUOI MAGGIORI DESTINI: DOPO 
abbattuti ben tredici, Ed an- T:pIENZA REALE, DOPO I COLLOQUI COL DUCE E LA VISITA AL SOMMO PONTEFICE, IL GEN. ANTONESCU HA LASCIATO L'URBE 
PER TORNARE IN ROMANIA. ECCO IL CONDUCATOR MENTRE PASSA IN RIVISTA LA COMPAGNIA D'ONORE, PRIMA DELLA PARTENZA. 


che per quello che riguarda 


le perdite rispettive, le statistiche recentemente pubblicate parlano un linguaggio 
molto chiari 


Merita, infine, di essere ricordata la partecipazione fervida, entusiasta, efficace delle 
squadriglie italiane nella lotta diretta contro il territorio metropolitano dell’Inghil- 
terra, le città, le organizzazioni industriali e militari. 


Per quel che riguarda le operazioni sui fronti terrestri, basterà uno sguardo 
sintetico ai diversi scacchieri, 

Per un singolare destino, gl'Italiani sono chiamati sempre a combattere nei settori 
più aspri ed impervi, dalle nevi alpine alle solitudini equatoriali, dai deserti africani 
allo sconvolto suolo dell'Epiro, così che la lotta diventa sempre duplice: contro gli 
uomini e contro gli elementi. Pure, la capacità di resistenza di fisico e di adatta- 
mento a tutti i climi e gli ambienti, la sobrietà e lo spirito di sacrificio del soldato 
italiano concorrono a fargli serenamente affrontare e sicuramente superare ogni 
difficoltà; insieme col fucile egli reca sulle spalle contadine la vanga e quando oc- 
corra — ed occorre spesso — lascia l'uno per l'altra, e si spiana il cammino, si 
costruisce la strada, trasforma addirittura la fisionomia del teatro d'operazioni. Ha 
fatto così nella brousse della Somalia inglese; ha stupito il mondo, avanzando con 
sicurezza tra i cumuli di sabbia delle piste marmariche e convertendoli rapida- 
mente in nastri stradali costruiti a regola d'arte; lo sta facendo tra i monti dell'Epi- 
ro, ove già si attende, nel territorio occupato, alla sistemazione della viabilità, tanto 
trascurata dal Governo ellenico. 

È soprattutto la necessità di costruire le strade, di sistemare convenientemente le 
retrovie, di completare la gigantesca organizzazione logistica, che ha costretto a ral- 
lentare il ritmo delle operazioni in Africa settentrionale. Rallentamento, non sosta, 
ché anzi le nostre truppe si mantengono sempre vigili ed attive, costantemente rin- 
tuzzando ogni tentativo d'incursione avversaria nelle nostre linee e spingendo nostre 
colonne celeri fino a parecchie decine di chilometri oltre Sidi el Barrani, l'importante 
base strappata al nemico nello scorso settembre, 

Se in Egitto le preoccupazioni dell'avversario per la nostra avanzata si fanno 
sempre più gravi, com'è dimostrato dal continuo affluire di nuove forze, alle frontiere 
dell'Impero, invece, l'Inghilterra ha dovuto deporre ogni speranza di cogliere quei 
facili successi ch'essa sembrava ripromettersi dall'isolamento in cui sperava che 
l'Impero sarebbe venuto a trovarsi, e dalle ben note qualità delle sue agguerrite 
truppe coloniali, notoriamente ricche di esperienza e particolarmente attrezzate a 
seconda delle esigenze e caratteristiche dei singoli settori operativi, Invece, tutte le 
speranze e previsioni sono state sovvertite dai fatti; non soltanto l'Impero britannico 
ha dovuto acconciarsi alla perdita del Somaliland, ma su entrambe le altre due fron- 
tiere — quella del Chenia e quella del Sudan — ha dovuto subire perdite notevoli 
di territori e scacchi sanguinosi, come quello, recenté, ‘di Gallabat. 

Sulle vicende del fronte ellenico, erano state create troppe leggende'e diffuse 
troppe notizie false e tendenziose; tempestivamente è intervenuto il grande di- 
scorso del Duce alle gerarchie del Partito, a farne giustizia sommaria. Il Duce 
ha, anzitutto, riaffermato che la Grecia altro non era se non una pedina nel gioco 
dell'Inghilterra; che la politica greca, in questi ultimi anni, era fondata essen- 
zialmente sopra una cieca avversione per il nostro paese ed una malcelata com- 
plicità con -gl'Inglesi. Premesso, quindi, che è sistema del Governo. italiano e da 
Lui stesso imposto così ai Comandi militari come alle autorità civili, di non dare 
nei comunicati ufficiali che l'assoluta documentazione della» verità, ha fatto ‘Juee 
piena sugli avvenimenti svoltisi nelle prime settimane di guerra al ‘fronte «ellenico 
impossibilità assoluta, cioè, per le condizioni proibitive del terreno, di quella 
guerra lampo che era soltanto nelle illusioni dei soliti incorreggibili strateghi 
da strapazzo; successi del nemico, esistenti soltanto nelle invenzioni della propa- 
ganda greco-britannica; perdite nostre molto limitate, come dimostrano le precise 
cifre enunciate nel discorso stesso. 

Ciò posto, il Duce ha solennemente dichiarato che la guerra sarà condotta con 
inflessibile decisione fino alla conclusione vittoriosa, e che la Grecia, in particolari 
sarà piegata come già fu piegata l'Etiopia, 

Intanto, mentre tutta la vita della nazione si illumina di un così sicuro' auspicio 
di vittoria, sulle linee di contatto si va consolidando la nostra occupazione, ed in 
frequenti, vivaci combattimenti, l'avversario è tenuto sempre in rispetto, toc- 
cando perdite considerevoli, come quella di un'intera formazione di cavalleria, 
annunciata dal bollettino n. 164. Si vanno preparando, nel frattempo, le condizioni 
necessarie per operazioni di più largo raggio. 

E tutte le forze armate dell'Italia fascista danno, in questi giorni, l'impressione 
di un congegno forte, saldo, vibrante, pronto su tutte le linee di battaglia-a scattare 
nuovamente in avanti, per nuove vittorie, AMEDEO TOSTI 


Ia 
CONDUCATOR 

DI ROMANIA 
a GIUNGE A ROMA 
ACCOLTO 4. 
DAL DUCE 4** 


H Capo delli 
Romania 
a’ gen. 
accogliendo 
rivoltogli dal Gover- 
ista, è giun- 
ì' nell Ur- 
al _suo 


Partito e del 
da rappresen 
delle Forze 


L’ incontro 


e il gen. Anton 
scu hanno passato în 


zioni della folla che 
ha 


riano e, accompagna- 
dal Governatore 
Roma, ha ri 
al Milite 


nalogo rito si 
‘a dei Ci 
ascisti in Campi- 
doglio. dove il Con- 
r era accom- 
pagnato dal Vire S>- 
gretario del Partito 
dottor F. Mezzasoma, 


MOLOTOF A BERLINO 


DIAMO IN QUESTA PAGINA ALCUNI MOMENTI DEL SOG- 
GIORNO DEL PRESIDENTE DEI COMMISSARI DEL POPOLO E 
COMMISSARIO PER GLI AFFARI ESTERI DELL'U.RS.S., VI- 
CESLAF MOLOTOF NELLA CAPITALE DEL REICH: IN CON 
VERSAZIONE CON IL FUHRER NEL PALAZZO DELLA CAN- 
CELLERIA NUOVA; DURANTE IL COLLOQUIO CON VON RIB- 
BENTROP_ NELLA RESIDENZA UFFICIALE DEL MINISTERO 
DEGLI ESTERI GERMANICO; MENTRE CONOSCE I PIU' STRETTI 
COLLABORATORI DI VON RIBBENTROP, ALLA PRESENZA DEL 
CAPO DEL PROTOCOLLO BARONE DOERNBERG E DEL: 
L'AMBASCIATORE DI GERMANIA A MOSCA VON SCHULEN 
BURG: MENTRE NEL PALAZZO DFLI.A- NITOVA CANCELLERIA, 
AVENDO A DESTRA IL SOTTOSEGRETARIO AGLI ESTERI SO- 
ViETICO DEKANOZOF SI AVVIA PER ESSERE RICEVUTO DA 
HITLER: MENTRE ESCE DAL MINISTERO DELL'ARIA DOPO 
AVER RESO VISITA AL MARESCIALLO DEL REICH GOERING. 


gonfi di stemmi scolpiti, di motti araldic 
il sangue blu di successive generazion 
Di lì erano partite le spedizioni, le’ ribalderie, le 
lotte contro il Re. Vi aveva complottato quella stessa 
la che tra poco là dentro, nella sala dei Lordi 
avrebbe udito e giudicato Ja ‘« protesta del ; dittatore 
ne dei cugini francesi », 
petra Grazia hu perfettamente rà 
zione: deve emere un la soddisfazione per quel 
traditore! — dime il Capo della polizia dopo aver guare 
ato dalla finestra‘ il gremito ingrewso della Camera dei 
Lordi. — Solo oserei obbiettare che se un anonimo hi 
potuto sbarcare portando con sé il testo della Protesta, 
è perché quello stesso anonimo, die o tre mesi fa, hi 
potuto, imbarcarsi su un naviglio inglese, salpare dò 
un'isola che è perenne in stàto d'assedio. Vostra 
Grazia mi ammetterà che, se è « facile » — (lo disse. in 
do ironico e abbassando la voce e la figura. cioè 
rientrando bu parte del viso. nell’alt letto e 
Ila eravatta che lo fasciava) —, se è facile frugare è 
A reperi o indesiderabile al suo sbarco a 
Londra le chi ci dice che sia sbarcato a Londra?) 


molto più facile dovrebbe essere frugarlo e arrestarlo, 
POPE, se non proprio sopprimerlo, al suo imbarco in un porta 


Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


trasudavano. 


uscito dalla bizzarra rivoluzi 


uno stran 


dalle sentinelle e da tanto dì inti 
fissi ai muri 
Bisognerebb ette priori che l’uomo che 
ha intascato il messaggio, l'uomo che lo ha portato 
no che si è preso la briga di recarlo qui, farlò 
lurre (perché non sarà 
n poliglotta costui) è una persona sola. Il 


mpare, farlo tra 


ne, dalla candida e monacale lindura delle piaz 
Abbazia di San Pietro, la Jiudron 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECE Ù 
tiere londinese di White Chapel, ai primi dell’'800, 
cinda è famosa, quella che ha' per insegna « Al Porto d riti er il pot ati È 
Livorno » ed’ è condotta da una famiglia di livornesi Gil ci se 7 
Lupéri. È lì che prende alloggio, appena sbarcato, Natale e proprio del sagrato dove a av 

Santini, fedele seroitore di Napoleone, portatovi da Fede- ‘cercato rifugio, all'ombra della religione cattolica, i 
rico (chiamato Frik o Pelelé) nipote di Nico Lupérì, San n° dell I 
tini è incaricato di una importante missione» far conosce; 


zette che ci pwe laggiù ha ord: 


stemi di ferro per- 
o, perché è autonomo, eppure vedete che 
a vi è ancora uno zelante. Lord disposto, 
1 rivedergli le buccie. Qui è diverso, qui non bisogna 
far strillare la opinione pubblica p del bisogno; non 


millenaria © è 


perseguitati dalla forca spada ing 


le condizioni in cui è tenuto ta prigionia Fex Imperatore. tro Re Riceardo III era personalmente venuto a «tab bisogna; dare ai liberali armi sentimentali. per. cenrdie 
Grazie a Frik, riesce a forsi ricevere prima, dal generale | pure alle bra della regina il Misson mare il: Governo: Ricondarei ehe quaerere 
Robert Wilson, poi da Lord Holland il quale letta rotesta segnato col fratellino boia per poter regnare: : pi 2 ‘corre! n gente... g le, gua SI 
dell'erale promette di porlorne alla Comera, La Protesta |" dirle susbicata palor siPiaghiomi: or vp veti pedi ca fidiere ufraeo X SO 
viene redatta: il capitano Maceroni si incarica di farla a = d ani desso  bisogne nerla indietro, con. le e a 
stampare ma ad arte dimentica le bozze in un circolo per ; Inghilterra! Inghilterr: Di E iSi sHsozio: dell cavallo... non è soltanto nostro: è europeo. Maledetta | 
4 del fatto ‘al imiporieret la e Morning CAroninia e mai ri qa e 6». «La tesa di Parola e maledetta istituzione, l'Europa! Anche a wo 
divulga; quindi si pi ipi vecchi: delle taverne: R 

| Wilson che la polizia è: sull’avviso: allo scopo di sottrars hi î fel Reno». al erociechio della Croce © Ie star fuori vi si ric: per amarla o per odiarla, | 
alle ricerche si rifugia in casa della signora Guiness dove ue 1 vino del Reno», a é LCRReE DT Ca daipprtse iva e na) POPUP pe 
ina volta abitava. Finalmente viene il giorno, della seduta . spezzata, all'angolo del Cane nero.. Le campane dalle 


non ne desidero, cose draconiane ne comando; — (Pa- 
non ebbero risposta. reva chevegli si fosse mantenuto fino ‘allora* di buon 
intrufolarsi umore e în un tono di conversazione quasi amichevolè. 

si arrossarono per l'ira e per il raffreddore le gote; 

la-fronte, la nuca sotto i capelli di un candore qua e la 
della. corrispon: 


i Lords, avendo Lord Bathurst accettato di rispondere al 
SA l’interpellanza di Lord Holland. 


torri quadri: 
Chiesero a 
Come mai due straccioni avevano” potuto 
al Parlame: nella privilegiata cintura della ‘città di Westminster? 
sir * S -dò' biecamente; în‘altra occasioni 
n emi ila storia. Santini lo guard: 5 fronte, la nuca sotto : 
it n altro luogo gli avrebbe potuto mostrare come si rispon: biondo) L’andirivieni elandestin 


usp 
un passante le ‘or 


Il quartiere, into 
formava tina città a 


aveva raggrinzito faccia de a un corso. Ma, là dentro, © di denza non mi fa paura — (si corresse) — non mi:fa 
n di òrso. I a ‘ n non mi 
tici di a privilegi, di soprusi; si camminava » dì impressione, come fenomeno isolato, sporadico. Mi fa 
tiro e di canonica Iterigie nobiliari. Vetriate e muragl abitazioni piura per quello che può originare, Fughe, tentativi 


tuanti luride straducole puntellate e rabberciate di tra- 


ti dalla pace so. dal cappuccio di beghine e dai. fianchi sporgenti e di fuga, macchinazioni -di fuga, non ce ne devono es 
vami lungo il fiume. erano .intimid 


oggl uni centinzio a d pis 
forse basterebbe. appiccarne uno) sarebbe un 
armio! Per le chiacchiere di lord Holland... Tra 
ora sarà tutto finito, Ma per il resto io non posso 


adoperare una vostra parola, — 
ò quasi con la speranza di non essere udito il 
lla polizia già scomparso a metà nella cravatta e 
nell’inchino — se gli stessi non si limitassero. alle 
«chiacchiere »... 
| — Lord Holland? Impossibile che tenti di complot- 
e 0 macchinare una liberazione. Lord Holland alla 
? Magari... pi 
Non lui, non proprio lui. Forse cose fatte a sua 
iputa: ma nel suo « entourage ». 
— Lady Holland? È ancora troppo bella per essere 
ambiziosa e non è abbastanza giovane per 
sulotto dopo qualche me- 
È più facile riposarsi; ha tanto fa- 
ticato per costruirsi una specie di posizione sociale, 
essere accettabile malgrado _il colore della pelle 
Volete che ora, su una carta? iochi su una carta? 
= Non so, non dico; ma proprio i giuocatori, per- 
metta vostra Grazia, sono disposti ad arrischiare in 
una posta, e in una volta sola, il frutto di una fortu- 
| mia guadagnata con anni di paziente giuoco. 
_{—- Allora l’interpellanza ai Lordi, lu pubblicazione del. 
| Ilcappello » nei giornali sarebbero due azioni tattiche 
|| provenienti da un asoli ione strategica; e il quar- 
ter generale dalle quali provengono sarebbe uno solo? 
se Sì, € questo — (lasciò cadere le parole sapendo 
| cheerano le ultime e le più 


| tfebbe essere prelu 


La fuga. 
Le parole furono collocate al momento opportuno 
| come certi acidi che alla giusta temperatura determinano 
| Una precipitazione e una cristallizzazione della materia, 
| {Bathurst non seppe che cosa rispondete, uno: sternuto 
sopravvenne ‘in buon punto. Alzatosi e preceduto dal 
mazziere che era entrato con lord Castelreagh, e dagli 
| altri ministri, Bathurst pomposamente calmo; si avviò 
| încontro alla Storia e ai Lordi. 
- L'aula rettangolare, dalle pareti per due terzi fode- 
rate di quercia, era illuminata dalle sei grandi lampa- 
de di bronzo che pendevano dai rosoni gotici del sof. 
fitto. Ricche panche a schienale oste lungo le 
pareti più lunghe e altre disposte traversalmente, oc- 
etpavano tutta Paula. I colori opachi dei rivestimenti 
dei cuscini seta davano una certa festo: all'am- 
di stile gotico arredato come per un appa: 
stizia, al’ quale attribuiva anche maggior 
il tronetto preparato per il Re a un capo 
| della sala e l’alto stemma ricamato su fondo rosso teso 
| dietro la spalliera, E malgrado Postentata semplicità, 
sotto un convenzionalissimo rituale di formule, di ge- 
sti, di inchini, di al l’aula appariva come il sacra 
| rio di una casta alla quale tutto era lecito tranne il 
commerciare, Tutta la vita del paese, come tutta la 
ricchezza del paese, mettevan capo a poche centinaia 
di gloriosi privileginti che possedevano le terre e le 
case, che disponevano dei posti di comando nel go- 
mo, nell’armata, nella marina, che si riserbavano 
| le alte gerarchie della Chiesa e della Stato. Giovaniss 
nì e vegliardi si accostavano e se la intendevano in 
quel bisogno d di difendere trad 
ter 
mo, 
oscillazione di opinioni e di umori che da un paio 
ini erano disusati. Le luci dall’alto, calde e cigo- 
Di chiazzavano i fogli aperti suî leggii dei ministri 
#l'Reggente era stanco e sbadigliava, il viso tagliente 
femineo di lord Castlereagh aveva un rictus feroce. 
‘Si parlottava; gesticolava con una eccitazione -insol 
che rasentava il furore. Era un giuoco di occhialetti, 
‘di tabacchiere, di parrucche. Si ritrovò îl contegno per 
la seduta. 


(o 


gava dal banco del governo alla panche dei magnifici 
| ascoltatori, 

Prendevano a prestito quegli atteggiamenti di durez- 
za e di inumana giustizia ai falsati esempi letterari del- 
romana. Di esse erano piene le figurazioni pit- 
toriche e le formule teatrali del secolo da poco inco- 
| minci 


i Quei pigmei vittoriosi si sentivano all'altezza del pri- 
| gioniero che tenevano în mano, e perciò si sentivano 


grani 


Dimenticavano, una tradizionale gentilomeria e una 
sportività britannica per essere alla « page» con la 
| ipocrita duplicità di Talleyrand e con la diplomatica 
| erudelti Metternich, 
|. La giornata era plumbea: la nebbia che sarebbe ca- 
lata tra poco formava sopra la città un tendone gonfio 
di pioggia e di buio: la tempesta dei giorni innanzi 
veva immobilizzato centinaia di velieri che ora rimon- 
tavano la corrente e coprivano la facciata delle case 
con le loro vele flaccide «spiegate. Sui giardini, sui 
chiostri, sui parchi roteavano stormi di corvi che si 
‘abbattevano poi tra gli alberi e sulle architetture go- 
| tiche, rinascimentali e neoclassiche, con un gracchiare 
h fucileria. Il pallone enorme della cattedrale di 
| San Paolo si gonfiava in lontananza di livida penom- 
bra dalla parte del cielo ‘in cui si indovinava il sole. 
Quegli uomini ascoltarono la esposizione di lord Hol- 
ì land senza emozione. Come se si trattasse di un ver- 
e © di una mozione d'ordine, L’oratore fu smontato 
dall’ostentazione dell’indifferenza. 


Da centinaia e centinaia di comignoli legati a mazzi 
come fiori spuntati sui tetti di ardesia, di lamiera e di 
pietra, le treccie nere del fumo si fondevano in una 


sotto altro cielo, in 
altro clima, sentiva tutta la estraneità di quel mondo: 
stava nella tribuna del pubblico, riconoscibile. allo 
sguardo ceruleo all'eleganza eccentrica del cappello. 

Poche dame si erano avvicinate a salutarla; le altre 
si erano appartate a guardar nella sala e rineuoravano 
i loro uomini alla implacabilità: alla durezza. Dab- 
basso, rappresentanti delle più grandi 
nobiltà inglesi, gli oligarchi cresciuti alla scuola dei 
Pitt, dei Fox, gli eredi, di colossali fortune situate in 
tante parti del globo, i bevitori, i cacciatori, i giuocato- 
ri inesauribili dalle grandi tenute, delle sterminate 
foreste, degli ippodromi e dei golf superbamente stne- 
raldini giudicava con la superbia ostentata e indiscuti- 
bile. Le fortune delle piraterie e delle conquiste san- 
guinose spumeggiavano ai piedi di quei figli di ammi- 
ragli, governatori, e viceré. L'orgoglio si nutriva di un 
umorismo traculento e shakespeariano. 

Su quel tono Bathurst rispose, calmissimo, alle osser: 
vazioni dell’interpellante. Pareva che tuto dovesse svol- 
gersi, dopo i primi segni di nervosismo, in una bonae- 
cia piatta, 

Quando, alla fine della sua replica, il Ministro della 
guerra e delle colonie cominciò a fare l'elenco delle 
vivande che erano giornalmente fornite alla mensa di 
Boney, citando coi « documenti alla mano »: « sciampa- 
gna o vino di Grave giornaliere bottiglie una, Madera 
una, Constance una, vino rosso sei », e poi «le libbre di 
tè verde e di tè nero, le tre botti; di porto o di ale, 
il numero dei tacchini, delle anitre, dei prosciutti 
per un totale di sterline annue 19.152,27 si cominciò 
a ridere, a invidiare la sorte di quel « pensionato dello 
Stato », 

La faccia di Bathurst, così ossuta che le mascelle e 
gli zigomi parevano sfondare la pelle, si contraeva per 
trattenere gli sternuti che avrebbero guastato l’effetto 
preordinato di una frase o il tono, di un'interrogazione 
all'assemblea. Ma nel suo sguardo leggerrhente strabico 
balenava anche una luce cattiva, una cupidigi: 
che riasstimeva la cupidigia © ln cattiveri: 
avari troppo pigri o scarsamente eloquenti che non 
osavano chiedere la parola; ma se avessero potuto chie- 
dere niuto alla morte per troncare la vita dell'uomo che 
aveva osato turbare la loro tranquillità di «beati pos 
sidentes » lo avrebbero fatto volontieri. Credevano che 
fosse una «partita liquidata » e un Holland, uno dei 
loro si erigeva ad avvocato del diavolo: « advocatus 
holi v; era proprio il caso di dirlo, Mentre la di 
sione si scatenava a voce alta, i più feroci oppositori 
sussurravano tra loro maldicenti propositi e ironici com- 
menti. Il nome e Ta reputazione di lady Holland non 
erano risparmiati, A questo si dovevano gli sguardi 
ironici, spregiativi e dubitativi che, simili a frecce si- 
lenziose, miravano lady Holland appoggiata con le brac- 
cia sulla balaustra della loggia. 

Scomparve quel po’ di emozione e di commozione 
che aveva accompagnato la descrizione fatta da Hol 
land delle precarie condizioni di salute del prigionie- 
ro, risultato della sua permanenza in un clima mal- 
sano umido e tropicale. Invano egli tentò di consigliare 
il trasferimento a Malta.o in un'isola dell’Jonio. 

Essi erano dalla parte del diritto, essi erano dalla 
parte. del più forte: dunque avevano ragione, Rido: 
mandò la parola credette di commuovere l'udito; 

— Eccellenze, onorevoli colleghi, non è pi 
voce che deve farsi udire qui, è la voce di uno che 
aneora tre anni fa trattava con noi da pari a pari. Co- 
stui è indotto a dire — prese un appunto di carta e 
riferendo testualmente le parole ripetutegli da Santini 
lesse: — «Eccomi infatti ridotto all’elemosi qui 
non sono che un vecchio soldato mendicante come i 
miei poveri soldati che vanno accattando per V’Eu- 
ropa.. D. 

— Non abbiamo bisogno... 

— Né volontà, di udire in quest'aula sia pure per 
interposta persona, le parole dei nemici della patria. 

— Il prigioniero è ridivenuto italiano si bbe 
per adoperare nella ingiuria una lingua che gli è più 
facile e più domestica fino dai tempi delle sue prime 
imprese di brigantaggio, 

— E poiché lord Holland ha voluto rappresentare 
questo « commediante tragediante », per usare le parole 
con le quali lo definì il Santo Padre, io vorrei dare 
lettura di quello che egli dice altrettanto gratuitamente 
di noi. 


per letto, si dà per letto. 

— Chiusura. Chiusura. 

— Purificate l’aria! 

Quando — e l'aveva tenuta per ultimo — quando 
si tenta di separare il governo dal paese che lo ha libe- 
ramente eletto, accusandolo di menzogna, di spergiuro 
e di sopruso, il Governo ha il diritto di pensare che 
tra l’accusatore e chi presume sia pure a fini umani- 
tarii o patriottici. 

— Sì, certo! Difendendo l'onore e il buon nome del 
mio paese faccio opera di patriottismo assai più di chi 
lo consegna infamato al giudizio della posterità. 

Avevano creduto ‘di poter bocciare le proposte di 
Holland in un silenizo glaciale, con la classica « flem- 
ma inglese » e il tema era ntato scottante nel vol- 
gere stesso della discussione. L'odio schiumava dalle 
bocche urlanti, dalle mani plaudenti o additanti. Si 
abbandonavano a‘imprevedibili gesticolazioni e si 
vincolavano in pose goffe e grossolane; come se si fos- 


ie odio poli il movente soli 
contenibile reazione era l’odio per la razza che stava 
al di là del Canale e aveva osato opporsi al loro de- 
lirio di dominazione! I francesi nemici secolari! 


justizia, la tortura! 
— Ricordatevi dell'affare d’Enghien. 
— Bene! Bene! 
— Lasciatelo leggere, lasciatelo dire! 
— Ma che tortura! E le bottiglie? 
— Il fiele! Il fiele! Anche il Salvatore del mondo fu 
abbeverato di fiele! 
Non. profanate quel nome se anche non avete ri- 
spetto per ik nome della patria! 

— Inutile insistere: «bill» della deportazione è 
passato da un anno, dall'11 aprile 1816! 

— Non ritorniamoci. È inutile ritornarvi! 
Chiediamo (ironicamente) se la posizione pole- 
mica di lord Holland-basta a permettergli di insegnare 
al governo la via giuridica da seguire. 

— Pazientino i liberali. 

— Aspettino di essere al potere! 

— Vedremo che cosa faranno allora. 

— In ogni caso rispetteremo la tradizione della no- 
stra onorabilità internazionale, 

— Aspettate di essere qualificati... 

— Bugiardi. È la parola della Remontrance «i 
vostri Castlereagh, Bathurst e tutti quanti », 

Allorché lord Holland riusciva a leggere nei suoi 
qualcuna delle parole originarie pronunciate 
dal prigioniero, il silenzio ritornava, si faceva sepolerale 
e solenne. 

C'era anche negli avversarii il piucere, quasi la vo- 
luttà, di udire quella voce d’oltretomba. 


Purtroppo la voce di lord Holland era appena un'eco 
di quella astiosa e catarrosa del vecchio Fox che a ven: 


tiquattro anni era stato padrone dell'Assemblea: la figu 
ra dell’oratore lo ricordava; ma era una copia umana 
svanita, senza contorni, senza quella forza di vita e di 
dominazione. Lord Holland non aveva la fama né la 
forza del suo amitenato, fantino alle corse e giocatore 
indebitato per centinaia di migliaia di sterline! 

Per questo probabilmente le parole che il Ministro 
della guerra dedicò alla interpellanza di lord Holland, 
furono pronunciate con un tono di sarcasmo e di îro: 
nia sproporzionato e quasi feroce, Gli appelli alla 
umanità e al senso d'onore furono sovertHfati da note 
burocratiche, da spettrali elenchi di cifre e di cita- 
zioni di regolamenti. Era un_ragioniere che rispondeva 
a un apostolo: con un seguito di formule legali egli 
cercava ‘di bloccare un sentimento, La parola «liber- 
tà » non fu nemmeno pronunciata da lui e nemmeno 
sfiorata. Quell’anelito nemmeno presupposto. La hostal- 
dell’esule per essere lontano dalla patria e, ancora 
iù, da un mondo, la disperazione di essere inabissato 
in un altro mondo, separato dai parenti, dalla madre 
dalla moglie dal figlio non facevano buon giuoco da- 
vanti a un'assemblea e furono passati sotto silenzio. 

Mentre si doveva giudicare il caso di un «tomo» 
il dibattito fu portato sul caso di un « prigioniero », al 
quale si erano strappati i diritti civili e il nome per 
sostituirvi il numero del galeotto. Tutto era in regola 
«secondo la legge », tutto lecito perché « determinato 
dalla legge ». 

— Basta! Basta! Basta di questo bello stile. 

Taluni lords della maggioranza comprendevano che, 
anche così riferite e ironizzate, le parole della accusa 
veemente avevano una forza di convinzione totale, ri- 
chiudevano un nucleo di verità. Era un pericoloso 
giuoco, 

— Basta con le citazioni! 

— L'uomo che ha dettato le parole the sua eccellen- 
za il ministro della guerra e delle colonie sì è com- 
re è lo stesso che protesta. perché 
poste e con le restrizioni impartite 
con l'individuo che si è scelto a suo aguzzino. 

— Udite! Udite! î 

— Bisognava mandargli un angelo. 

— A suo «carceriere », rettifico: dite come vi piace 
meglio aggiunse lord Holland — la sostanza non 
muta! S'è voluto che il grido dell’agonia giungesse fino 
al Reggente e al popolo inglese. Non abbiamo diritto di 
dubitare di un nomo che si proclama in agonia. — 
S. A. il Reggente seduto sull'orlo del tronetto appariva 
batteva con la mano: il bracciolo o col piede 
il pavimento. Sulla sua faccia flaccida e stinta oscillava 
un senso vago di dispetto e Avrebbe voluto non 
aseoltare le parole del prigioniero, un ex sovrano che 
chiamava direttamente in causa lui, Reggente oggi, 
sovrano alla morte di Giorgio II. 

— Aveva ‘già dato la sua parola d'onore! e dall’Elba 
è fuggito, 
te L'Europa esige che sia tenuto al sicuro sino alla 

ine. 


ino alla morte. 
iamo il «dovere» di dubitare di chi rifiuta 
il soggiorno nella regione in cui è deportato per si- 
curezza dello Stato. D'altronde il cl: 

— L'isola è tormentata dai topi. 

— Un Generale non si difende dai topi? 

I topi! I topi! E to; î 

L'illustre uditorio, come tutti gli uditoriî, aveva in 
sé. quell’umore infantile che lo portava alle facili ri- 
sate. Era sedotto dalle allusioni più futili, dalle ironie 
più grossolane, 
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LA LOTTA CONTRO I 
GRANDI FEUDATARI DELL'ORO 


«TRECENTO» 


DISCENDENTI 
DIGATINO 


ut conflitto che squassa il mondo si drizza — spettrale — la tre- 
menda responsabilità dell'Inghilterra, Ancora il Tribunale 
di Riom non ha aperto le sue porte ma già notizie ufficiose 
permettono di affermare che i varii incartamenti giudiziari 
formano un formidabile processo storico contro l'Inghilterra, A guer- 
ra finita gli incartamenti di Riom, di Varsavia, di Bruxelles, dell'Aia, 
di Oslo, di Bucarest, di Atene messi insieme costituiranno il più 
terribile documentario esistente negli annali dell'umanità contro 
un popolo ed una casta. Già in passato varii studiosi e pensatori ave- 
vano formulato ìl grande atto di accusa contro l'Inghilterra, quale 
responsabile suprema di tutte le guerre, le rivoluzioni, i torbidi 
sociali, le crisi economiche che hanno agitato la vita dell'Europa, 
dell'Asia e dell'Africa negli ultimi sessanta anni, ma finora la do- 
minante influenza inglese era riuscita a nascondere, falsare e di- 
struggere una quantità di documenti compromettenti ed a fare 
tacere con le buone e con le cattive innumerevoli testimonii. La 
disfatta militare e politica dell'ultima grande coalizione inglese (1939- 
1940) permette questa volta di fare il processo dell'Inghilterra con 
maggiore libertà di movimento e stanno venendo alla luce docu- 
menti schiaccianti i quali messi uno sull'altro formano un materiale 
giudiziario semplicemente spaventoso, Sulla base di esso la con- 
danna a morte dell'imperialismo inglese e la condanna della pluto- 
crazia alla perdita perenne dei diritti civici diventano due sentenze 
imperative del supremo Tribunale dell'Umanità. 

Documenti precisi attestano che l'attuale conflitto fu deciso al- 
l'indomani di Monaco nei conciliaboli dell'oligarchia britannica ed 
esattamente nelle riunioni segrete della Direzione del partito con- 
servatore inglese. La « Centrale Plutocratica » di Londra, (formata 
dai dirigenti del partito conservatore britannico, dai supremi di 
rettori della internazionale ebraica e cai rappresentanti dell'alta 
finanza di Nuova York) si pose all'opera dopo Monaco per mettere 
a punto nelle varie capitali europee gli strumenti di dominio che 
avrebbero dovuto funzionare al momento giusto, in conformità al- 
le istruzioni di Londra e determinare la coalizione militare alla 
quale la plutocrazia aveva assegnato il compito di annientare le for- 
ze ribelli che minacciavano in Europa ed in Asia l'egemonia del 
grande capitale. 

La «Centrale Plutocratica » di Londra rappresentava direttamen- 
te le trecento persone che formano il tempio moderno di Baal: i 
pontefici massimi dell'oro: quei trecento discendenti di Caino che 
«si conoscono tutti fra loro e che hanno in mano i destini econo- 
mici del mondo », denunziatì in una crisi d'euforismo da uno dei tre- 
cento, l'ebreo Rathenau, il re dell'elettricità germanica, nel numero 
di Natale 1909 della Neue Freie Presse. 

I «Trecento» avevano constatato a Monaco che la Rivoluzione 
Fascista li stava battendo e che ormai investiva le basi della loro si- 
tuazione mondiale, Bisognava annientare a qualunque costo l'avver- 
sario prima che fosse troppo tardi. In realtà era già troppo tardi ma 
i «Trecento » non lo vedevano! Il piano della « Centrale Plutocrati- 
ca», ferocemente semplice nella sua feroce logica, consisteva nel 
battere separatamente, una dopo l’altra, la Germania di Hitler, l’Ita- 
lia di Mussolini, la Spagna di Franco ed il Giappone del partito mi- 
litare e di piantare poi sulla rovina o sull’umiliazione dei quattro 
Stati un altro mezzo secolo di tranquilla egemonia plutocratica, 


\ERATO LÉGER, GIA' SEGRETARIO GENERALE AL QUAI 
D'ORSAT UNO DEI TANTÌ MESTATORI DELLA POLITICA FRANCESE. 


esercitata attraverso il consueto dominio anglo-franco-nordamericano. Tutto fu preparato, 
previsto e disposto attraverso i varii strumenti governativi, politici, finanziari, giornalistici. 
e propagandistici che la plutocrazia possedeva, dislocati per il mondo. E tutto sarebbe andato 
secondo la volontà dei « Trecento » come era già accaduto tante altre volte! Viceversa non è 
andata perché questa volta i «Trecento» hanno commesso un enorme errore iniziale, sot- 
tovalutando la forza della Rivoluzione, La « Centrale Plutocratica » ha mobilitato un complesso 
di forze che per quanto fosse gigantesco e formidabilmente potente non era abbastanza po- 
deroso per abbattere l'immensa forza della Rivoluzione. I «Trecento» hanno perduto la 
partita in partenza. Ormai non possono più rimediare a quell'errore che li ha fiaccati al bal- 
20, che li paralizza inesorabilmente, che implacabilmente li travolge di precipizio in preci- 
pizio verso il fondo del baratro nel quale finiranno, in un informe spappolamento d'oro, di 
sangue, di petrolio, di cotone, di rame, di lana, di costituzioni politiche, di Codici penali e 
civili, di dogmi politici, di romanzi, di giornali, di macerie cinematografiche, di rimorsi, di 
rimpianti, di inutile ferraglia. 

L'istruttoria di Riom illumina a giorno un momento decisivo della lotta: l’attimo fatale nel 
quale il grande cuore del Duce, obbedendo ad altissime ragioni d’umanità, cercò di frenare 
il cataclisma che già s'era avviato sullo scivolo della Storia, Mussolini trovò nel cuore e nel 
cervello del suo camerata Adolfo Hitler il medesimo altissimo senso di responsabilità. Dai 
documenti ancora non di dominio pubblico del processo di Riom risultano i seguenti terri- 
bili fatti che passano al Tribunale della Storia: 

1°, Il 31 agosto 1939, alle diciotto, si riuniva a Parigi, bruscamente convocato, un Consi- 
siglio dei Ministri per decidere intorno ad una proposta d'ultim'ora pervenuta da Benito Mus- 
solini il quale invitava le Grandi Potenze, prima di snudare la spada, a riunirsi il 5 settembre 
in una Conferenza di Primi Ministri, col proposito di sistemare una volta per sempre gli 
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imbrogli ed i guai ereditati dal Trattato di Versaglia 

2°. La proposta di Mussolini è subito sabotata dal grande agente segreto di Londra ù 
Parigi, Alexis Leger, Segretario Generale del Ministero francese degli Affari Esteri — 
cessore nel posto e nei servizi inglesi di Filippo Berthelot — il quale nell'anticamera del Con- 
siglio dei Ministri sprona all'intransigenza i componenti del Governo francese dicendo con 
accento trionfale: « Li teniamo! Hitler ha paura ed incarica Mussolini di tirargli le castagne 
dal fuoco! (testuale). È il momento di tener duro, negare tutto, rispondere con fierezza e ci 
libereremo per sempre, di Hitler, di Mussolini, di Franco e di tutti i Sslazar d'Europa!». 

3°, Nella seduta del Consiglio i Ministri sono disorientati in pieno dalla divergenza delle 
informazioni che dichiarano di possedere il Ministro degli Esteri Bonnet ed il Presidente del 
Consiglio Dala In base alle informazioni ricevute da Londra Bonnet sostiene che l'In- 
ghilterra è d'accordo d’accettare la proposta di Mussolini, alla sola condizione che sia chia- 
mata a partecipare alla Conferenza anche la Polonia, Daladier invece, anch'egli in base alle 
informazioni che ha ricevuto da Londra, afferma che l'Inghilterra vede nella proposta del 
Duce una trappola e che è assolutamente contraria alla Conferenza. Arrivati ai ferri corti 
Bonnet e Daladier dichiarano entrambi d'avere ricevuto le loro informazioni... dall'ambascia- 
tore di Francia a Londra. De Monzie che appoggia Bonnet e Campinchi che sostiene Daladier 
vengono quasi a pugni. Gli uscieri dell'anticamera si divertono alle grida che provengono 
dalla sala di riunione, Scombussolati dalla cagnara i Ministri sono perplessi e non sanno 
che decidere, Passano intanto tre ore preziose. Numerosi aperitivi sono consumati nel calore 
delle discussioni. Alla fine Daladier vince la titubanza dei Ministri facendo circolare una let- 
tera personale dell'Ambasciatore francese a Berlino, Coulondre, il quale dice: e Tenete duro 
ed Hitler cederà ». In base a quest'intervento Daladier-Coulondre il Gabinetto francese de- 
cide di rispondere a Roma (dove il Duce aspetta un «sì» od un «no» per fermare Hitler) 
che la Francia condiziona la sua adesione alla Conferenza al fatto preliminare di eun ac- 
cordo diretto tedesco-polacco sulla questione di Danzica». Il Ministro Bonnet dichiara che 
la condizione francese è una pretesa che farà naufragare il tentativo di Mussolini e vuole da- 
re addirittura le dimissioni per non condividere la grave responsabilità ma i colleghi e gli 
omici lo dissuadono. Varii uomini politici invitano Bonnet ad aspettare almeno fino all’indo- 
mani per lasciare tempo a Daladier di cambiar» idsa. Altri gli assicurano che la diploma- 
zia francese ha in mano il grande successo dello sgonfiamento del « bluff Hitler» e che egli, 
Bonnet, il quale per la sua carica è il naturale benefiziario di questa strepitosa vittoria diplo- 
matica, rischia scioccamente il suo successo ventiquattr'ore prima del trionfo. Bonnet è un 
debole. L'incartamento di Riom attesta che Bonnet si lascia influenzare dalle. pressioni che lo 
incalzano da ogni lato. Egli, per usare una immagine di Fabre-Luce, è come quei giuocatori 
che vogliono buttare il gettone sul «rosso » ed invece il gettone gli cade per sbaglio sul nero, 
Intanto la biglia gira nella ruota della fortuna ed il giuocatore lascia... fare al Destino. 

4°. Girava infatti la tremenda biglia del conflitto nella ruota della Storia. Il Nero è la 
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Pace, il Rosso è la Guerra. Nel frattempo Bonnet va 
|| a dormire. Je vais me coucher! dice testualmente il Mini- 
| stro degli Esteri di Francia. Prima di sciogliersi il Con- 

siglio dei Ministri, su proposta di Daladier, energicamente 
sostenuta da Reynaud, decide di « diramare alla stampa un 
comunicato che non dica niente ma che dia una impres 
sione di... serietà e di energia». Il comunicato, che è sti- 
lato da Alexis Leger, dice: « Il Governo francese ha deciso 
che la Francia rimarrà incrollabilmente fedele ai suoi im- 
pegni ». Quali impegni? L'impegno verso l'Inghilterra? 
| L'impegno verso la Polonia? Il Ministro Bonnet va a dor- 
mire. Vanno a dormire tranquillamente Daladier e Rey- 
naud, È la notte decisiva. A Berlino, nel Palazzo della 
Cancelleria, Adolfo Hitler veglia. Egli deve dare prima 
dell'alba l'ordine alle truppe germaniche di varcare le 
frontiere della Polonia. Tutto è pronto. Le divisioni sono 
| già attestate. Prima di dare il «via» agli eserciti, Hitler 
Î attende di ricevere da Mussolini il «sì» od il «no» di 
| Parigi e di Londra. Un filo telefonico speciale tiene in co- 
| 


municazione lo studio del Fiihrer con il Quartiere Gene- 
rale germanico. All'altro capo del filo Von Brauchitsch at- 
tende. Il Ministro Bonnet dorme, Daladier e Reynaud dor- 
mono. L'incartamento di Riom documenta questo «sonno 
| ostentato e dichiarato » Daladier-Reynaud-Bonnet durante 
la notte dal 31 agosto al 1° settembre: la notte nella quale 
| si giuocano la vita e le sorti di centinaia di migliaia di 
soldati polacchi, di soldati tedeschi, di soldati europei, le 
lagrime di tante madri, l’orfanato di tanti ragazzi e bim- 
| bi del mondo. Londra non si muove. Da Londra nessuno 
| telefona a Parigi per domandare che cosa abbiano fatto i 
il pochi che ancora lavorano per la pace. La Londra di Gior- 
| gio di Windsor e di Chamberlain tace, La Londra di Chur- 
| chill e di Eden ha già telefonato segretamente a Daladier 
| éd a Reynaud ciò che dovevano dire, Anche Chamberlain 
va a dormire, Il suo paracqua aspetta nell’anticamera 
l’alba del 1° settembre. 

i 


50. Il 1° settembre le truppe germaniche non fermate da 
Î Hitler varcano le frontiere della Polonia. Giunge a Parigi 
la notizia dei primi bombardamenti. Solo allora, quando 


cioè è troppo tardi, Daladier che 
si è svegliato fresco fresco dal 
sonno, dice al telefono al Mini- 
stro Bonnet che lo ha chiamato: 
Allora non era un bluff! Fate pu- 
re ciò che volete! 

6°. Poco dopo Roma, la quale 
durante la notte ha ricevuto dal 
suo Ambasciatore il resoconto del- 
la decisione negativa del Consi- 
glio francese ed il testo del co- 
municato intransigente dato alla 
stampa, riceve improvvisamente il 
«sì» francese che Bonnet ha 
strappato ad un Daladier in pi- 
giama ed insonnolito. 

l°. Il «sì» francese, che sei 
ore prima avrebbe fermato gli e- 
serciti sulle frontiere della Polo- 
nia, arriva sul tavolo di Mussolini 
quando già gli eserciti di Von 
Brauchitsch sono entrati in terri- 
torio polacco, quando cioè non si 
tratta più di riunire una Conferen- 
za ma di stabilire addirittura un 


armistizio. 
8°, Londra tace sempre, glaciale, 
altera, imperturbabile, assassina. 
L'Inghilterra non si preoccupa né 
di impedire la guerra né di man- 
dare un aeroplano od un soldato 
alla Polonia, 
9°. Sono le dieci del mattino 
del 1° settembre. Nonostante che il 
cannone stia già tuonando, il Du- 
ce — magnifico nella costanza del 
suo sforzo per impedire la cata- 
strofe — trasmette il «sì» fran- 
cese a Berlino, Tutto può essere 
ancora salvato, secondo il Duce, 
se un ordine di Berlino e di Var- 
savia ferma gli eserciti germanici 
e polacchi nei punti nei quali so- 
no giunti. Basta il comando «ces- 
sate il fuoco» e la guerra mon- 
diale è evitata. Adolfo Hitler, no- 
nostante che i suoi eserciti ab- 
biano già travolto vittoriosamente 
le prime linee. polacche accetta la 
proposta del Duce di fermare gli 
eserciti dove si trovano. Il esì» 
di Hitler è trasmesso istantanea- 
mente da Mussolini a Parigi ed a 
Londra. Si tratta di concludere. 
Bonnet dice testualmente: « Tutto 
è nuovamente salvo, meno i mor- 
ti ed i feriti della giornata». Ma 
Parigi non ha fatto i conti con 
Londra. 
10°, L'Inghilterra notifica a 
Parigi ed a Roma che non basta 
fermare gli eserciti. Bisogna che 
gli eserciti germanici retroceda- 
no al punto di partenza. Londra sa 
benissimo che una grande nazio- 
ne come la Germania non può ac- 
cettare una condizione così assur- 
da che significa una umiliazione 
pubblica ed equivarrebbe ad una 
sconfitta. Appunto perciò Londra 
mette la condizione! Londra vuo- 
le la guerra, I tentativi fatti sul 
cadavere caldo di Chamberlain per 
presentarlo come un bravo uomo 
vittima delle circostanze non reg- 
gono dinanzi agli schiaccianti do- 
cumenti posseduti dalla Storia 
i quali attestano che il Primo Mi- 


nistro inglese non ha fatto nulla per impedire il conflitto ed ha 
lasciato che Churchill ed Eden manovrassero alle sue spalle, con la 
sua tacita autorizzazione. L'unica scusante che si può trovare per il 
vecchio Chamberlain è che egli era un debole e che era fisicamente 
stanco, Ciò non elimina però la sua gravissima responsabilità, 
11°. Di fronte alla risposta di Londra il Duce constata che non vi 
è più nulla da fare. L'Inghilterra vuole la guerra del 1939 come volle 
la guerra del 1914. La Francia è completamente in mano agli agenti 
dell'Inghilterra. Il Duce è costretto a lasciare che si compia il de- 
stino, Mussolini ha fatto tutto quanto era umanamente possibile per 
risparmiare alla disgraziata Europa un'altra crisi di sangue e di dolore. 
Il bersagliere Benito Mussolini sa che il soldato Adolfo Hitler non vuo- 
le la guerra perché entrambi l'hanno vissuta nelle trincee, nel proprio 
sangue, nélla immensa sofferenza del popolo minuto. Su questa comune 
loro sensibilità di uomini e di Condottieri il Duce ha lavorato con 
tutta la prontezza, la costanza e l'abilità che Egli dà al suo operare. 
Ma dall'altra parte non v'erano né ex soldati né conduttori di popoli. 
A Londra v'erano alcuni grandi mercanti, alcuni grandi banchieri ed 
alcuni grandi lord i quali avevano deciso già a Monaco di fare la 
guerra europea. In quella tragica notte dell'Europa 1939 quei messeri 
in smoking dopo avere ingozzato la loro quotidiana razione di whisky se 
ne erano andati tranquillamente a riposare nei loro fastosi apparta- 
menti plutocratici, soddisfatti delle precauzioni finanziarie prese nelle 
ultime ventiquattro ore per proteggere i loro patrimonii personali dal- 
la imminente tempesta. A Parigi le leve di comando erano in mano 
d'un agente dell'Inghilterra, Daladier, d'un agente d'Israele, Reynaud, 
e d'un debole, Bonnet. Daladier eseguiva fedelmente la volontà di 
Londra. Reynaud obbediva alle istruzioni dell'alta finanza. Bonnet è 
in pratica un disgraziato il quale non è ascoltato dal suo Primo Mi- 
nistro e non è obbedito dal suo Segretario Generale. I documenti del- 
l'incartamento di Riom stabiliscono che se alle diciotto del 31 agosto 
il Consiglio dei Ministri francese, invece di perdere tempo nella con- 
traddizione esistente tra le informazioni di Daladier e le informazioni 
di Bonnet e di sciogliersi senza nulla concludere diramando alla stam- 
pa il comunicato intransigente del traditore Alexis Leger, avesse in- 
caricato :l Presidente Daladier di chiamare al telefono, seduta stante, 
Chamberlain e lo avesse invitato a rispondere «sì» o «no» alla pro- 
posta di Mussolini, gli eserciti germanici non avrebbero varcato le 
frontiere della Polonia e l'Europa invece di una guerra che da quat- 
tordici mesi squassa il continente, avrebbe avuto una semplice confe- 
renza di Primi Ministri la quale, in base al grande ordine del giorno pro- 
posto dal Duce, avrebbe sistemato pacificamente i problemi dell'Europa. 
Quando in questi giorni Churchill ed Halifax rivolgono i loro pate- 
tici appelli alla Francia dimenticano che il Maresciallo Pétain per la 
sua alta carica ha in mano tutti gli incartamenti giudiziari di Riom cd 
ha quindi in mano le prove di tutto ciò che l'Inghilterra ha fatto per 
scatenare la guerra e per impedire che la Francia potesse avere al- 
l'ultimo momento un gesto autonomo di saggezza. Questa terribile re- 
sponsabilità dell'Inghilterra di fronte alla Francia dà un carattere par- 
ticolarmente odioso al comportamento dell'esercito inglese nelle Fian- 
dre, al rifiuto d'obbedienza del generale Gort a Dunkerque il quale 
compromise definitivamente il piano di Weygand di resistenza, alla ca- 
renza delle truppe britanniche sui campi di battaglia della Somma e 
della Senna, per ultimo alla solidarietà del Governo di Londra col tra- 
ditore De Gaulle e ai tre episodi infamanti di Orano, Dakar e Libre- 
ville. L’incartamento di Riom dimostra che il Governo di Londra, forte 
degli strumenti politici ed economici di comando che possedeva a Pa- 
rigi, ha trattato la Francia esattamente come ha trattato la Polonia, la 
Norvegia, l'Olanda, il Belgio e la Grecia, cioè come una cosa di cui ci 
si serve e come una carne da cannone che si adopera per il meglio, In 
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Di Ca 
ì realtà né a Parigi né a Varsavia né ad Oslo né a Bruxelles né all'Aia né 
ad Atene v’erano dei Governi. V'erano semplicemente altrettante suc- 
cursali della grande « Centrale Plutocratica » di Londra, con dei fun- 
zionarii ben pagati che si chiamavano Daladier, Reynaud, Pierlot, Co- 
lins, Metaxas, i quali hanno eseguito gli ordini dei «trecento » di Ra- 
thenau. L'ordine a Daladier fu dato nel mese di marzo. Col mese di 
marzo 1939 la Francia cessa di essere una Grande Potenza per diventare 
un «Dominio» della plutocrazia anglo-ebraico-nordamericana, Dal 
mese di marzo Londra dirige la politica estera francese, La Francia 
offre il duplice spettacolo di un regime politico corrotto fino all'inve- 
rosimile e di un popolo senza carattere e senza buon senso il quale 
si lascia infinocchiare da un padrone straniero, Nelle drammatiche gior- 
nate del 25, 26, 27 e 28 agosto Londra, scavalcando Parigi la quale non 
ha più voce in capitolo, ordina a Varsavia di non mandare a Berlino 
il plenipotenziario polacco che Hitler sta aspettando, agisce a Roma in 
modo di scoraggiare la mediazione italiana, fa sapere a Mussolini 
senza informarne i francesi che a cose fatte che la evacuazione totale 
della Polonia è la condizione sine qua non per riunire una Conferenza. 
La dichiarazione di guerra alla Germania è imposta da Londra alla 
Francia il pomeriggio del 2 settembre attraverso Daladier, Reynaud vd 
Herriot, L'Ambasciatore francese Coulondre era informato della dichia- 
razione di guerra inglese prima del Ministro Bonnet, La domanda del 
deputato Gaston Bergery di discutere la questione della dichiarazione 
di guerra in Comitato segreto prima di impegnare la Francia è re- 
spinta da Herriot, Il Governo non chiede nemmeno l'autorizzazione 
parlamentare di dichiarare la guerra. Il Governo domanda semplice- 
mente i crediti per fare la guerra ed i poteri straordinari. Il Parla- 
mento accorda tutto senza discussione, credendo in un grande... bluff 
per intimidire i paesi totalitari, come Herriot sussurra ai varii Partiti 
attraverso i suoi scagnozzi parlamentari! La seduta della Camera fran- 
cese è una farsa sovrapposta ad una tragedia. Quando i deputati ed 
i senatori si accorgono il 3 settembre che la tragedia si è sovrapposta alla 
farsa si trovano di fronte ai tre fatti compiuti della guerra già dichia- 
rata, della mobilitazione generale già proclamata, della libertà di 
stampa e di parola già soppressa dalla censura di guerra. 1 «'Tre- 
cento» fanno esaltare dai loro giornali d'Europa e d'America il do- 
cile comportamento del «Dominio Francia » il quale come il Canadà 
e l'Australia, meglio del Sud Africa e della Nuova Zelanda. ha ese- 
guito gli ordini di Londra dando una lezione di automatismo demo- 
cratico all'Irlanda ribelle. I pochi parlamentari francesi che vorreb- 
bero protestare contro l'ignobile turlupinatura sono. paralizzati dalle 
voci minacciose che sussurrano nell'atmosfera i nomi simbolici di 
Malvy, Caillaux, Vincennes, Mata Hari, Bolo Pascià, Lo spettro del 
capitano Bouchardon chiude le labbra che tremano di collera... Léon 
Daudet? Flandin? Maurois? Laval medesimo? Hanno taciuto come 
gli altri, Il loro silenzio è la suprema condanna di un Regime che 
paralizza anche i migliori, Londra, fredda, altera, inumana, spaven- 
tosamente egoista, lascia crollare nella rovina e nel ludibrio il mare- 
sciallo Rydz-Smigly ed il colonnello Beck, con la stessa insensibilità 
plutocratica con la quale mollerà a Namsos il re Haakon, a Rotter- 
dam la regina Guglielmina col Bernardo, a Dunkerque il generale 
Weygand, uscendo dalla sua flemma solamente quando le vittime 
rifiuteranno come un Leopoldo Ill ed un Maresciallo Pétain di sacri- 
ficarsi fino in fondo. In realtà i «Trecento discendenti di Caino» 
si considerano i padroni del mondo, quindi di tutte le cose, gli 
esseri e le nazioni che il mondo contiene. Le cose valgono in quanto 
fanno parte del loro patrimonio personale. Gli esseri umani val- 
gono in quanto costituiscono la materia prima dello sfruttamento 
capitalistico. Essi hanno un valore condizionato, quali consumatori di 
petrolio, di carbone, di cotone, di lana, di grassi, di zucchero, di 
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ferro, quali esponenti di quei 
«bisogni generali» su cui secon- 
do Rathenau si è formato e svi- 
luppato il grande capitale. Rath 
nau era malato, soggetto a cri: 
acute di melanconia durante le 
quali diceva tremende verità con- 
tro i «trecento» della sua fa- 
miglia! 

Per questi «trecento» il mon- 
do è una semplice scacchiera sul- 
la quale le nazioni sono rappre- 
sentate da una produzione o, da 
un consumo, I «trecento» giuo- 
cano con quelle produzioni e con 
quei consumi la loro infernale 
partita internazionale. Il fatto che 
una pedina si chiami Francia o 
Belgio o Grecia non ha nessuna 
importanza. La nazionalità nen 
assegna alle pedine nemmeno un 
colore, Le pedine sono di due 
soli colori: produzioni e consumi, 
Per menare il giuoco con mag- 
giore libertà il sinistro genio 


ebraico, associatosi con la bruta- 
lità anglosassone, aveva trovato 
quel prezioso sottoprodotto della 
Rivoluzione francese e del Marxi- 
smo che era la demoplutocra- 
zia. La demoplutocrazia con la 
sua massa monumentale, con la 
sua rettorica organica e con la 
sua confusione babelica nascon- 
deva magnificamente il giuoco oc- 
culto dei «trecento» di Rathe- 
nau. Il trucco sarebbe durato 
chissà quanti anni, forse secoli, 
se il grande cervello di Musso 
lini, andando in fondo al feno- 
meno economico-sociale, non a- 
vesse dissociato gli elementi che 
lo costituivano e non fosse riu- 
scito così a scoprire il segreto 
della formula chimica «demo- 
plutocrazia ». È verso il 1930 che 
la «Centrale Plutocratica » si ac- 
corge che il suo segreto di fab- 
bricazione era stato scoperto e 
che il reagente mussoliniano ave- 
va presa mondiale, Tra il 1930 ed 
il 1937 la plutocrazia ha sperato 
che i suoi avversari non sapes- 
sero servirsi del segreto che pas- 
sedevano. Quando dopo l'Etiopia, 
la Spagna ed il Patto di Acciaio 
si è resa conto del contrario, ha 
deciso di partire all'assalto. Fra 
però già il 1938 Troppo tardi, 
Sem! 

Ridotta nella sua essenza su- 
prema. la grande lotta che sta 
squassando il mondo è la rivolta 
della coscienza umana contro i 
crimini continuati dei «trecen- 
to» sfruttatori dell'umanità. Per 
ridurre all’impotenza questi tre- 
cento discendenti di Caino che si 
perpetuano attraverso le genera- 
zioni al di sopra ed al di fuori 
delle nazionalità, v'è un solo 
mezzo! ‘strappare dalle loro mani 
i monopoli dell'oro, del ferro, 
del cotone, della lana, del grano, 
dello zucchero. dei grassi, ecc. coi 
quali fanno il loro giuoco di su- 
dore e di sangue sulla schiena 
dell'umanità. Basta che i «tre 
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cento » non abbiano più in mano il monopolio dei « gran- 
di prodotti» e dei «grandi consumi» perché perdano 
l’ottanta per cento della loro potenza: Sansone aveva la 
forza nei capelli. I «trecento » l'hanno nei monopolii. La 
Rivoluzione Fascista è la potenza arcana che ha avvii 
Bhiato per i capelli i trecento di Rathénau. L'Asse è la 
spada della Giustizia divina ed umana che recide le 
chiome di questi trecento esseri maledetti che hanno nel- 
le vene il feroce sangue ereditario di Caino, trasmesso 
da Noè a Cam e dalle figlie di Cam, il feroce, a Sem 
lo scaltro. Nel binomio Cam-Sem (Churchili-Rothschila) 
V'è tutta l'essenza della alleanza Inghilterra-Israele ed 
anche la chiave della resistenza inglese. La caparbia re- 
sistenza di Londra è straniera allo spirito dell’Inghilter- 
ra, ll popolo inglese è in fondo una vittima come gli 
altri popoli. 

L'Impero britannico è l'immenso latifondo feudale dei 
grandi baroni della plutoerazia. L'isola inglese è il ba- 
stione fortificato dove i baroni hanno i loro castelli, con 
le castellane ed i giullari. Bisogna disgregare il latifondo 
e frazionarlo in poderi. È una bonifica sociale! Bisogna 
smantellare il bastione e demolire i castellacci. è una 
altra bonifica sociale! Alle due bonifiche sta provveden- 
do l'Asse, attraverso il bombardamento sistematico del- 
l'Inghilterra e l'investimento mondiale dell'Impero bri- 
tannico, La Rivoluzione Fascista è storicamente vinco- 
lata alla Rivoluzione Francese nel serso che la Rivolu- 
zione Francese abbatté l'aristocrazia del sangue azzurro 
sulla quale sbocciò e si accampò la ancora più odiosa 
aristocrazia del denaro il cui dominio, favorito dal pro- 
gresso mioderno, si estese al mondo intero, Perciò la guer- 
ra ha uno scenario mondiale. Perciò da una parte della 
barricata stanno tutti i «trecento» feudatarii dell'oro, i 
maledetti discendenti di Caino, gli adoratori di Astarte 
e di Lucifero e dall'altra parte stanno tutti i popoli sto- 
rici del mondo che hanno innalzato la bandiera della ri- 
volta per l'eterna giovinezza della civiltà che vuole. 


camminare. 
MARIO APPELIUS 


UERRA 


MARMARICA 


(DAL NOSTRO INVIATO DI GUERRA) 


‘o Preso la rincorsa e ho fatto un salto; oltrepassato il fosso tutto sghembo, mi 
sono piantato nella sabbia che, impalpabile, si alza subito per il tonfo in 
un'acre nuvoletta attorno a me. E lontano, dove le piste si intersecano e si 
dipanano come tracce di sciatori sulle pendici di un nevaio, la stessa polvere 

desertica sterile, giallorossa, sfuma in alti spirali sopra la marcia penosa degli auto- 
carri. Qui, per superare gli ostacoli, ci vorrebbero o gli occhi pratici del beduino che 
intuisce il percorso migliore o un paio di gambe di canguro scattanti come molle. Nel 
caso mio sì trattava di superarè un intelligente fossato scavato contro le autoblinde 
nemiche che fanno improvvise puntate di volpe e poi se la battono appena vedono 
i nostri. 

Sento una voce, una voce che viene di sotto terra: attenzione, dice, che qui ci 
sono io e che se non vai piano mi finisci in testa. Poi esce dalla terra, giallo come la 
sabbia della inesorabile piana che si corica a lievi onde di quote fino ai roccioni 
bruni sul mare, un soldato, altri, qui e là, sbucano dal suolo compatto e fumoso di 
polvere, sbucano come quelle miracolistiche pianticelle che i prestigiatori fanno 
crescere sotto le loro mani sui palcoscenici dei varietà. Ma questo è il palcoscenico 
di una furibonda guerra e commoventi attori sono i reparti di legionari: siamo in 
mezzo al grosso di una bravissima divisione di camicie nere nelle pnime linee, l'unità 
che ha retto la prima parte nel balzo da Sollum in avanti. 

L'uomo che esce di sotto terra è un tenente di artiglieria, porta gli occhiali, è ben 
cotto di sole, ha una sbiadita sahariana di ginestra e le mani spellate e ingiallite per 
Îl vento torrido che cala giù dalle dune e va a finire in marie, ove l'azzurro appare 
ineguagliabile per il contrasto con l’aridità della costiera. È il camerata M., un giovane 
che tutti gli universitari italiani e i giornalisti fascisti conoscono e che ha piantato 
in asso un altro lavoro per andare prima sul fronte occidentale, poi qui dove fa 
caldo in tutti i sensi. 

Dice: — Questa notte è venuto lo «zoppo». Come al solito, non ha fregato nes- 
suno. — Lo «zoppo» è un eerto aereo nemico che quasi ogni notte percorre lo 
schieramento delle linee avanzate, lancia razzi luminosi che restano sospesi per 
qualche minuto in aria mediante un dispositivo a paracadute e, sulla direttrice di 
questi, tutti allineati per lungo tratto, sgancia ogni quindici secondi una bomba con 
un ritmo tale per cui, alle truppe intanate abilmente nel terreno, pare passi sopra 
la perfida terra di Marmarica un gigante zoppo da una gamba di legno, Bum... bum... 
bum...; e lo «zoppo» trascorre via, mentre nelle tane di fortuna la Camicia nera 
scrive alla moglie senza nemmeno voltare un attimo il capo verso i rombi che squas- 
sano la terra e un valoroso generale giovane (curiosi, questi lettori! Sì... è un noto 
amico del ciclismo!) è, come sempre, al suo posto di comando e di responsabilità. 

Questa notte salirà in cielo una ingenua falcetta di luna, la prima, l'attesissima dai 
mussulmani che vedono in lei il segnacolo finale del ramadan; questa notte le cabile 
disperse sul Gebel, le famiglie raccolte nelle case bianche della città, i notabili dai 
vesti baracani di seta, celebreranno il festino dell'e Aid es-Seghir»; ma le divisioni 
libiche che si stendono nell’immenso schieramento a lato delle Camicie nere, non ac- 
cendono fuochi, non fanno banchetto, e dicono fra lero che grande sarà la festa, 
anche per questa mancata celebrazione, il giorno in cui l’Italia avrà vinto la guerra. 
E sotto terra, dove giunge il rombo delle bombe solitarie dello «zoppo» in contesa 
con i sibili del ghibli, tanti piccoli ritratti di bambini e di donne, unti o ingialliti dal- 
l'ambiente che tutto fa giallo e sterile. di prepotenza, usciranno sotto i «fanus». 

Sono certo che la luna trascorrerà nuda e virginale sopra questa piana desertica, cin- 
ta in-fondo da un'alta trina di-mare in burrasca, inconscia di, proteggere i sogni di una 
intera divisione di punta che sta a ripassare sulle vecchie pietre di certe grotte amiché 
agli anacoreti di mille anni fa i pugnali d’assalto per l'imminente balzo in avanti verso 
‘Alessandria (tu: hai visto, soldatino con la camicia nera che non ha più bottòni,” ché 
sulla via asfaltata la quale comincia oltre Sidi el Barrani vi sono delle freccie indi- 
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catrici contrassegnate in caratteri 
latini e arabi per indicare la di- 
stanza da Alessandria; oggi sono 
proprio per te, quelle frecce, in- 
dicano la direzione che prenderai, 
suggeriscono che non siamo lon- 
tani), Ma intanto il sole basso del 
tramonto — il tramonto scende 
con un'ora di anticipo sull'Italia 
— suscita con lunghe lingue ros- 
sastre un velo di sabbia che im- 
pedisce ai soldati di ritrovare fa- 
cilmente il proprio rifugio per 
la notte e li tormenta dovunque 
con un potere di penetrazione cui 
non fanno ostacolo porte o cuci- 
ture, Appare e scompare, nel flut- 
tuare di questo velo, un gruppo di 
piccole case bianche che, nella 
improvvisa trasparenza dell’atmo- 
sfera di certe ore, si rivelano di- 
roccate da un intenso bombarda- 
mento e deserte, sole, derelitte con 
lo stupore delle cose che hanno 
assistito impotenti al furore della 
battaglia; questo è Sidi el Bar- 
rani, un piccolo centro costiero 
nel mezzo della Marmarica, un 
paesetto ove facevano sede di 
traffici alcuni astuti greci e qual- 
che nucleo di ebrei, quando le 
maone attraccavano al molo di fortuna del piccolo porto formato da un'ansa della scogliera. 
Le truppe hanno preso posizione di schieramento con il classico atteggiamento di un arco 
che abbia da lanciare fra poco la freccia; e nemmeno le allodole del deserto, abitualmente im- 
pavide per la scarsa conoscenza del pericolo rappresentato dall'uomo, ricamano lembi di cielo 
e cuciono a fitti voli radenti il suolo attorno a un mencio giardino di palme e di grami fichi 
ch'è stato la sola beltà dell’assolato paese egiziano, 

Poco alla volta si popola la piana di soldati; soldati e ufficiali. Non si distinguono fra di 
loro; oltre il cameratismo e lo scopo, li ha resi simili questa natura che livella con la perfidia 
della polvere sposata al sole: tutti sbiaditi, bruciati, pizzicati dalla sabbia, induriti dalla vita 
faticosa, si avviano al rancio che avrà sapore di sabbia, dove la sabbia diviene quasi una os- 
sessione e perseguita l'uomo con la impronta di un castigo dantesco, Qui è l'inferno del com- 
battente, ma il combattente italiano ha vinto l'inferno e lo domina e lo trasforma nella sua 
fortezza, 

1 soldati hanno già indossato pastrani e giubbe, molti portano il bavero rialzato; fra poco 
la notte sarà rigida, umida per quanto fu torrido il giorno (disse Italo Balbo a dei visitatori 
una volta, con la sua stupenda esperienza coloniale: l’« Africa è un paese freddo dove il sole 
brucia »), nei rifugi il soldato troverà domattina la camicia madida di sudore come l'ha de- 
posta alla sera nel coricarsi. Tutti hanno il casco che è la dichiarazione delle loro idee por- 
tate in testa, alla guisa di una bandiera. Leggi sui caschi: «Dorina, aspetta che torno!» e 
poi « Giannino, tuo babbo ti manda un bacio ogni sera» e ancora « Faccio una corsa a Suez 
poi vengo da te, cara moglie ». Potessero Giannino e Dorina e le mille e mille mogli di que- 
sti legionari d'Abruzzo, di Puglia, di Campania essere qui questa sera a védere padri, mariti, 


fidanzati che hanno gli occhi lucidi per le lettere scaricate adesso da un autocarro e che 
tossiscono, si grattano le barbe incolte, si appartano. Non sanno che i loro uomini sanno 
piangere per una lettera che reca in fondo le aste del bambino scolaro d'asilo e che in- 
vece vanno ridendo a raccogliere scheggioni di bomba, come fossero ciclamini nel bosco, 
dopo che sono passati i bombardieri. 

Si distingue nell'aria un ronzio che dapprima pare il ribollire del mare inquieto e via 
via si rende più netto. Dalle quote attorno comincia all'improvviso un fuoco rapido e 
violento; verso oriente, dove il cielo è già scurito, si scorgono anche le vampe dei calibri 
più grossi. E tre aeroplani d'argento finalmente si vedono alla sommità del cielo proprio 
dove va svelandosi la luna nuova: sono altissimi, forse a quattromila metri. Si infiocca 
di granate il lembo di cielo attorno a loro, poi qualche boato brontola con tono più cupo 
oltre alcune quote a sud. 

— Hanno sganciato lontano — dice il tenente M. e i soldati seguitano a mangiare guar- 
dando in alto. All'improvviso tutti si alzano în piedi, si voltano, stanno a bocca aperta con 
il boccone mezzo masticato; dalle retrovie si è levata una squadriglia di nostri cacciatori. 
I tre aeroplani salgono in fretta il cielo, arrancano per prendere quota, tentano di tagliare 
la via del ritorno al nemico. Si spegne il ronzio dei motori verso sud, sfumano le sagome 
argentate nel cielo, ma i soldati sono ancora în piedi, in attesa; sanno che forse, dove l'om- 
bra non permette di distinguere più chiaramente, si combatte alla velocità di quattrocento 
chilometri all'ora, 

— Quando i nostri tornarono dall'azione di Marsa Matruh, quella dei diciannove appa- 
recchi abbattuti, qui sopra i cacciatori facevano capriole come i ragazzini e i legionari 
sotto, sapendone il significato, salti e strilli per la gioia — dice ancora il tenente M. Questa 
sera non si potranno vedere i tre cacciatori tornare caprioleggiando, perché è già notte; ma 
tutti i legionari pensano a loro. 


Gli autieri delle lunghe colonne e gli addetti ni servizi che giungono qui nelle prime 
linee verso il settore settentrionale del nostro schieramento, credono ogni volta che il mon- 
do finisca all'antico confine dove una casermetta di fortuna mangiucchiata dalle raffiche 
di mitragliatrice spedite dagli aerei a bassa quota fronteggia cumoli di filo spinato che fu- 
rono il nostro reticolato di confine e che vennero travolti e sorpassati d'impeto all'inizio 
dell'avanzata. Qui davvero, a qualche chilometro dai ripidi tornanti che portano a scen- 
dere nella baia di Sollum, si chiude il mondo civile che gli inglesi vollero effettivamente 
escluso dall'infernale terra della Marmarica egiziana rifiutando la prosecuzione della no- 
stra litoranea — la magnifica via Balbia — fino al collegamento con la rotabile che da Sidi 
el Barrani porta a Marsa Matruh e poi ad Alessandria. In questo territorio inesorabile, 
nel quale si coalizzano sole e vento per suscitare procelle di sabbia che sconvolgono le 
piste, che torturano il camminante, si svolse la furiosa battaglia del settembre in cui la 
forza dei nostri soldati e la intelligenza tattica dei comandanti seppero prevalere tanto 
alla rabbia degli elementi quanto al nemico. L'Inghilterra non poteva prendere a prestito 
dall'Egitto un terreno migliore di questo per contrastarci la marcia; e questo, tuttavia, ha 
finito per divenire come sempre la prova matematica che l'ostacolo più alto sveglia nel 
soldato italiano forza più intensa per superarlo. 

È stata precisamente questa divisione, attestata oggi nei pressi di Sidi el Barrani, a dare 
completa la gamma delle nostre risorse fisiche e morali durante le operazioni dello scorso 
settembre: è una divisione che porta il fiero nome natalizio dei Fasci di Combattimento e 
che ha tratto il proprio nerbo da regioni italiane famose per spirito combattivo, per deci- 
sione a tutta prova, per entusiasmo a sostenere i sacrifici. Il tenente M., con lo stesso 
gesto che gli abbiamo visto tante volte, la indica nel baluginare della sera che presto 
coprirà di silenzio questo immenso campo di combattenti. Sono uomini che stanno in 
Africa da quattordici mesi, tutti volontari, in generale padri di famiglia: hanno barbe bru- 
ne che li rendono mitici insieme con quella tinta bruna rossastra che provocano sole e 
polvere desertica. Non sono dei giovanissimi, i più, ma sui trent'anni e già carichi di re- 
sponsabilità; eppure dimostrano una volontà di combattere che in certi momenti pare 


quasi prepotenza e un adattamento alla vita di grande disagio che molti giovanissimi ac- 
coglierebbero con minore serenità. In loro, che hanno già conosciuto il fronte tunisino e 
che hanno le mani incallite dai lavori stradali compiuti a lato degli operai, vi è soltanto 
un grande rammarico: l'attesa. È innegnbile che questa pausa, dovuta a motivi tattici e 
logistici, rappresenta per questi volontari una specie di castigo che credono davvero di 
non aver meritato, Non ti parlano di altro, non si lamentano di altro; quando possono si 
soffermano all'imbocco della rotabile per Marsa Matruh e guardano i cartelli segnaletici 
come non credano giusto di dovere aspettare ancora quando per quella via, tutti insieme 
e di impeto, si potrebbe andare a dare un'altra botta al nemico, Ma anche in questa 
impazienza denotano la loro forza, È chiaro che molte soste in tempo di battaglia sono 
sfibranti e penose più del combattimento stesso; sono il logoramento graduale dello 
spirito. Ebbene, i legionari di questa divisione pare invece che, pur nella fatica di at- 
tendere in questo loro strano campo che è una fortezza e che è insieme una prigione 
densa di torture inflitte dalla natura, vadano stagionandosi come il legno, che anche il 
loro animo, la loro volontà assuma la bronzea saldezza dei loro corpi rafforzati dalla fatica, 

Essi sono giunti a Sidi el Barrani in avanguardia, hanno provato il tormento del ghi- 
bli mentre fioccavano i colpi delle artiglierie nemiche le quali, preparate e appostate da 
tempo, erano in grado di batterli a colpo sicuro. Hanno visto cadere, a lato di un auto- 
carro mentre incitava le compagnie ad avanzare, uno dei loro comandanti di legione nel 
punto cruciale della battaglia. Hanno subito gli spezzonamenti da bassa quota degli aerei 
nemici che avevano tutto il favore del tempo e del territorio nudo, un territorio sul quale 
nemmeno la passeggiata di uno scarabeo si può nascondere agli occhi di chi sta in alto, 
Eppure, toccati da tutte queste prove che hanno il loro simbolo sacro nel piccolo cimitero 
improvvisato presso il casermone egiziano di Sidi el Barrani, vanno dietro ai loro ufficiali 
a chiedere quando si riprende a marciare, così come implorassero un premio o una li- 
cenza, la guerra compie questi miracoli mell'animo dei soldati italiani. Le perdite più gravi 
svegliano la voglia di picchiare più forte; la morte dei compagni, il furore di correre a 
vendicarli. 

Quando un giorno dei primi dopo l'avanzata una ondata di aerei inglesi venne a spez- 
zonare da bassa quota un ospedale da campo della divisione facendo vittime fra i rico- 
verati e fra î feriti — pagina nera di quei mirabili « gentlemen » che vogliono essere î no- 
stri avversari — ci voleva la forza di Sansone per tenerli fermi. Nessuno corse a ripa- 
rarsi, nessuno pensò ai rifugi; e i medici furono i primi a stare diritti nell’uragano di ferro 
per prestar soccorso ai colpiti. Oggi i legionari della divisione vanno sul piccolo cimitero 
provvisorio dei caduti di quel giorno — un cimitero disperso fra le dune e contrassegnato 
da croci ricavate dalle vecchie casse di scatolette — e rileggono i nomi scritti amano 
sulle asticelle e poi tornano alle loro postazioni di mitragliatrici e di cannoni con l'intimo 
augurio che appaia un'autoblindo a tiro, Ma gli inglesi preferiscono fare capolino nel cielo 
azzurro di questo autunno africano con altissimi. aeroplani che virano all'apparire della 
nostra caccia o che si lanciano sulle piste celesti nella notte per raggiungere le città del- 
le retrovie. a? 


Ml giorno dei Morti, al piccolo cimitero di Sidi el Barrani si sono raccolte le rappre- 
sentanze della divisione. Era mattina, il mare si buttava contro gli scogli e alzava pen- 
nacchi di spuma in alto, Sul cimitero era alta una croce grezza che somigliava davvero a 
quella del Calvario e gli occhi orbi delle finestre attorno, dalle case dirupate, guardavano 
il frate francescano che recitava le preghiere dei defunti. Quando un ordine comandò il 
«presentate le armi » a Cristo che si santificava nell'Ostia consacrata, il ronzio di un aereo 
fece vibrare il cielo. Nessuno si volse, il sole era sulla punta dei pugnali; forse passava altis- 
simo un ricognitore. E la truppa risalì alla fine sugli autocarri. Dicevano piano gli ufficiali 
che nella notte si sarebbe preparata una colonna celere per una puntata verso le linee 
inglesi, Il giorno dei Morti era il giorno dei ricordi ed era, nelle linee avanzate di Sidivel 
Barrani, il giorno di attesa dei vivi che porteranno con loro i caduti nel nuovo balzo, 
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4 cronaca recente registrà altri tre successi dei sommergibili italiani, due 
in Mediterraneo e uno in Atlantico; i primi nello sviluppo dello stesso 
cielo operativo. l'ultimo nella missione isolata di un sommergibile ocea- 
nico che si è imbattuto in un cacciatorpediniere britannico ed è riuscito 

a silurarlo. Anche i due episodi mediterranei sono noti: nel corso di sposta- 
menti di grosse forze navali britanniche, prodottisi nel bacino centrale in evi- 
dente relazione col movimento di alcuni trasporti, due nostri sommergibili 
sono riusciti ad avvistare e ad attaccare le navi nemiche; e precisamente 
l'uno si è imbattuto in un convoglio scortato ed ha messo a segno. suoi si- 
luri su due piroscafi inglesi; l’altro ha incontrato la formazione delle navi 
maggiori ed ha lanciato tre siluri contro la terza ed ultima unità della for- 
mazione, raccogliendo coll'occhio prima e coll'orecchio poi la percezione esatta 
di altrettante esplosioni sul fianco dell'unità avversaria. 

Entrambe queste azioni si sono. svolte di notte e senza che la reazione ne- 
mica riuscisse a investire gli animosi affondatori. Come può essere avvenuto? 
Per rendersene conto occorre approfondire un poco la tecnica e la possibilità 
di azione diurna e notturna del sommergibile nelle condizioni moderne della 
guerra marittima. Di giorno il sommergibile può sperare di cogliere un suc- 
cesso contro navi da guerra di suverficie unicamente restando immerso e con- 
servando così la preziosa invisibilità sulla quale si basano tanto la sua of- 
fesa quanto la sua difesa. 

In superficie infatti il sommergibile si troverebbe -in condizioni di assoluta 
inferiorità rispetto a qualunque altro tipo di nave da guerra. Minore è la sua 
velocità, inferiore il suo armamento di artiglierie. massima la sua vulnera- 
bilità, non tanto per le dimensioni del bersaglio (che anzi sotto questo aspetto 
conserverebbe ancora un vantaggio anche in superficie risvetto agli avversari, 
tanto è piccola e bassa sul mare la sua sagoma scura), quanto perché può ba- 
Stare una cannonata a distruggerlo o a perforarne lo scafo, togliendogli la 
provvidenziale facoltà di scomparire sott'acqua e lasciandolo ‘quindi in balia 
delle forze nemiche. Ma pure in immersione non è facile sfugrire alla vigi- 
lanza avversaria tanto più poi quando il sommergibile muove all'attacco della 
formazione nemica. Difatti una formazione di grandi navi, specialmente nel- 
l'attraversare le acque dove è più probabile l’incontro con sommergibili ne- 
înici, è sempre scortata dal cielo dagli aerei. 

Il sommergibile può sottrarsi alla loro vista scendendo a grande profondità, 
ma in tal caso non può più fare uso del periscopio attraverso il quale gli è 
invece indispensabile dare di tanto in tanto una occhiata «fuori», per ricono- 
scere le navi nemiche, misurarne o apprezzarne la velocità e la rotta. rego- 
lare in conseguenza la propria manovra di avvicinamento, prendere di mira il 
bersaglio. cogliere l'esatto istante nel quale deve lanciare i siluri perché rag- 
giungano il segno. Un anticipo o un ritardo di qualche secondo appena è suf- 
ficiente a far passare i siluri di prora o di poppa alla nave nemica, invece di 
colpirla in pieno. Ecco dunque il sommergibile costretto a restarsene anche du- 
rante la manovra d'attacco ‘a profondità piuttosto elevata per risalire ogni tanto 
a «quota periscopica» (quella alla quale la lunghezza del periscopio gli con- 
sente di farne arrivare l'estremità a fior d’acqua). Con tutto ciò rischia di es- 
sere avvistato durante le risalite, dalla scorta alata delle navi avversarie. Ecco 
il sommergibile pagare il proprio occultamento con la cecità, solo interroifa da 
fugaci. prudenti occhiate gettate fuori dall'acqua, attraverso il tubo periscopico, 
ME; non basta; le formazioni di grandi incrociatori, di corazzate o di portaerei 
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si proteggono anche con 
una scorta navale, cioè ccn 
unità sottili — cacciatorpe- 
iniere o . torpediniere — 
che navigano in testa e ai 
due lati della formazione, 
a distanza di alcune centi- 
naia o al più di uno o due 
migliaia di metri dalla rot. 
ta seguìta dalle magg'ori 
unità, Queste unità della 
scorta navale vengono a 
trovarsi, rispetto alle navi 
maggiori, precisamente nel- 
la: posizione nella quale sì 
deve portare il sommer- 
gibile per potere lanciare i 
suoi siluri con buona pro- 
babi di successo. In tal 
guisa il compito dell’attac- 
cante è reso estremamente 
difficile e pericoloso giacché 
proprio nelle acque delle 
unità leggere nemiche — 
formidabilmente dotate di 
mezzi antisommergibili — 


ANversarie correranno a tutta forza verso la zona doni 
siluri e non faranno ia di i 


differenzia per le minime dimensioni delle strutture emergenti che ne rendono l’av- 
istamento da parte del nemico assai più difficile nei confronti di un cacciatorpe- 


si sviluppi. Ma riuscirà realmente il sommergibile a sfuggire alla offesa dopo avere 
assestato all'avversario i suoi colpi mortali? Qui è il dilemma e il rischo che il som- 
mergibile affronta nell'attacco notturno. Difatti, non meno di notte che di giorno, 

il nemico dovrà essere serrato alle minime distanze se si vuole avere una forte pro- 
tà di successo, Sarà quindi breve il cammino che dovranno compiere i caccia- 
torpediniere nemici per raggiungere la preda, minimo il tempo che imniegheranno a 
percorrerlo navigando ad elevata velocità, Non' soltanto la pioggia delle bombe. ma 
persino lo sneronamento durante la fase di immersione vossono perciò determinare 
la perdita del sommergibile. Ma se il sommergibile riuscirà a immergersi prima che 
il nemico lo abbia localizzato sarà quasi certamente in salvo. 

, Valgono questi brevi accenni a mostrare come anche nella guerra navale îl miraco- 
lismo e l’improvvisazione non esistono e i risultati, da qualunque strumento bellico 
Siano ricercati e ottenuti. sono sempre il coronamento di una prenarazione meticolosa 
© coscienziosa, di una tenace paziente attesa dell'occasione propizia, di somma riso- 
lutezza e audacia nel coglierla per i capelli quando finalmente si presenta, nffron- 
tando il massimo rischio e talvolta il massimo sacrificio; Fortunata ed eroica è stata 
l'azione dei due sommergibili italiani nel Mediterraneo centrale. coronata 
î Hi brillante successo e chiusa col ritorno delle nostre unità, incolumi, alle 

loro basi, 

Nello stesso torno di tempo, gli inglesi, con un fortunato attacco idrosilurante contro 
la base di Taranto, hanno riportato un successo che il loro Premier — tacendo natu- 
ralmente delle perdite inflitte dai nostri sommerribili alle navi britanniche — ha 
creduto bene di magnificare come una strepitosa e folgorante vittoria britannica, Ora. 
per quanto questo possa sembrare raradossale, l'interesse e la speranza della Gran 
Bretagna dovrebbero se mai consistere nel potere considerare passivo per la flotta 
inelese il bilancio delle ultime settimane di guerra mediterranea, 

Infatti, da una parte sta l'affondamento (o — nella più generosa ed estrema delle 
ipotesi — la permanente inutilizzazione per tutta la durata della guerra) d'una frande 
nave inglese: dall'altra sta la temporanea inutilizzazione di tre navi italiane. Nel 
quadro generale della guerra i danni derivanti da tali avvenimenti devono natural- 
mente essere computati assumendo una speciale unità di misura che chiameremo 
<«nave-mese » e cioè «l’inutilizzazione di tina nave per un mese». Ora è evidente 
che in cavo al primo mese il danno della flotta italiana potrà anche essere 3 e muello 
della flotta inglese solo 1: ma non appena riparate le unità che hanno subìto soltanto 
danni di non grande entità. col trascorrere del tempo il computo delle perdite così 
impostato salirà nella stessa misura dalle due parti e successivamente, rimesso in 
efficienza tutte le nostre nità. la passività britannica supererà quella italiana. Con. 
cediamo dunque al signor Churchill di essere in vantaggio nel risultato complessivo 
dei più recenti avvenimenti navali, ma unicamente se la guerra dovrà finire fra uno, 
© due mesi. cioè se il collasso inglese è imminente. Che se invece W. Churchill non 
voleva alludere a questa ultima eventualità, dovremo consigliargli di spingere jo 
sguardo un po’ più lontano nell’apprezzamento dei fatti e nella valutazione dei 


risultati. GIUSEPPE CAPUTI 


7167 IL CORPO 
AERONAUTICO 
ITALIANO 
NELLE AZIONI 
C,O N TIR[O 
L'INGHILTERRA 


UN APPARECCHIO DA 
BOMBARDAMENTO DEL 
CORPO AERONAUTICO 
ITALIANO VOLANDO 


STE INGLESI DEL SUD. 


NEI CAMPI D'AVIAZIO- 
NE PRESSO LA MANICA. 
APPARECCHI DEL COR- 
PO AERONAUTICO ITA- 
LIANO ABILMENTE OC- 
CULTATI (da sinistra a 
destra) E PRONTI A 
LEVARSI IN VOLO. 


GROSSE BOMBE CHE 
GLI AVIERI DEL COR- 
PO AERONAUTICO ITA- 
LIANO SI PREPARANO 


TORE CHE SI DIRIGERA' 
SULL’INGHILTERRA. 


ECCO COME UN FREQUENTATORE DI UNO DEI PIU’ ARISTOCRATICI 
CIRCOLI LONDINESI HA AVUTO LA SORPRESA DI TROVARE. DOPO 
URSIONE. LA PROPRIA AUTOMOBILE LASCIATA ALL'ING) 


UNA SQUADRA DI SOCCORSO AL LAVORO RNO AD UN AUTO- 
BUS DISTRUTTO. - Sotto: UNA BOMBA E' CADUTA IN QUEEN VICTO. 
RIA STREET ED E' SCOPPIATA VICINO AL PALAZZO DEL « TIMES» 


UNA BOMBA CADUTA PRESSO IL PARLAMENTO HA RISPARMIATO LA 
STATUA DI RICCARDO CUOR DI LEONE MA NE HA PIEGATO LA SPADA. 
COMBINAZIONE SOLO O ANCHE MONITO SIMBOLICO AGLI INGLESI? 


SENZA SOSTA MIGLIA) 
SONO IMPEGNATI NEL 
CERIE DALLE VIE E 


1I1IMAINNA 


199, 
ALe 


IL VIAGGIO DEL GENERALE WEYGAN ‘AFRICA DEL NORD 
£ NELL'AFR'CA OCCIDENTALE FRANCESE: L'IMBARGO SU UNA 
NAVE DA GUERRA A DAKAR PER FAR RITORNO IN PATR 


CHE HA INFERTO 
ENTRO I SEGNI BI 


PADRE GUIDO ALFANI, DIRETTORE DELL'OSSERVATORIO XIMENIANO DI FI- 
RENZE E SCIENZIATO DI CHIARA FAMA MONDIALE, SPENTOSI MERCOLEDI” 


L'AMM. MARAGNINI, ASSIEME AL FORZE NAVALI GERMANICHE IN 
BRETAGNA. IN VISITA A BREST. . Sotto: IL MINISTRO DEL LAVORO DEL REICH 
SEDTLE, ACCOMPAGNATO DAL CONTE CAPRONI. ALLE OFFICINE CAPRONI A MILANO. 


DELLA POLIZIA ITALIANA 
UTO A ROMA MERCOLEDI” 


IL SEN. ARTURO BOCCHINI. DIRETTORE GENERALE 
DALL'OTTOBRE 1926 E CONSIGLIERE DI STATO, DECED' 


IL SORRISO SODDISFATTO E IL SALUTO DI ROOSEVELT. SU. 
BITO DOPO LA NOTIZIA UFFICIALE DELLA SUA TERZA RIELE: 
ZIONE A PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI, - A destra: NON E' 
UNA SCENA CARNEVALESCA MA UN ASPETTO DEI LUDI ELET 
TORALI AMERICANI: ROOSEVELT PASSA ATTRAVERSO LA-SET- 
TIMA STRADA, A NUOVA YORK, PER RECARSI AD UNA DELLE 
ULTIME RIUNIONI DI PROPAGANDA PRIMA DELLA VOTAZIONE. 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI FRANCESE RIUNITO A VICHY PER PRENDER VISIONE DEI RISULTATI 
DELL'INCONTRO DI PÉTAIN CON IL FUHRER, Da sinistra: HUNTZIGER, ALIBERT, IL MARESCIALLO 
PETAIN, BOUDOIN, L'AMM. DARLAN, CAZIOT. PEYROUTON, LAVAL, BOUTHILLIER E BELIN, = Sotto: 
IL {600° ANNUALE DELLA FONDAZIONE DELL'IMPERO E' STATO CELEBRATO A TOKIO CON UNA 
GRANDE PARATA NEL CORSO DELLA QUALE IL MIKADO HA PASSATO IN RIVISTA LE SUE TRUPPE 


GLI 


= 


n: se 
AVVENIMENTI 
ALL'ESTERO 


VW 


di 


(XVI . Continuazione) 


LA CANZONE 
DEI NOMI LONTANI 
o della risurrezione dei morti 


I 

H © dinanzi a me ammucchiati sullo scrittoio, alcu- 
o ni libri: «Le grandi unità della guerra italo- 
ausiriaca », «Le brigate di fanteria », parecchie Storie 
particolari di reggimenti e' di battaglioni. In essi 'Uf- 
ficio storico dell’esercito ha raccolto î nomi dei. Co- 
mandanti di truppe e dei loro Stati Maggiori nella 
guerra del 1914, dalla Maestà del Re-ai capi delle 
Divisioni militari, le vicende dei Corpi d'Armata e del- 
le Divisioni, i nomi delle Brigate e delle altre truppe, 
i luoghi in cui combatterono, le loro imprese princi 
L'esercito di quegli anni memorabili è rinchiuso così 
in quei grossi volumi. 

Nella mattinata d'ottobre, in cui il sole comincia a 
risplendere con meno calore, le cose, sorprese da un 
primo brivido di freddo, tacciono immobili. Anche 
l’aria è ferma. Le voci indugiano cristalline nel cielo, 
a-mezzo volo, Lo spazio e il tempo si acquietano. Gli 
womini hanno il senso dell’eternità. 

Sfoglio quelle, mille pagine, che sono invece il se- 
gno di una vita breve, intensa e tumultuosa. Un ap- 
parire e sparire di ‘uomini, un rimbombare di grida, 
un folgorar di gesti turbina nella stanza. Sono bene 
queste pagine la caldaia del mago, che contiene un 
mondo. Come al tocco di una bacchetta magica, l’an- 
tico esercito sorge. da esse, e cammina instancabile, 
o si schiera enorme. Lo spettacolo è meraviglioso. 
Capisco come Napoleone si alzasse di notte, e iml 
cuccato nella veste da camera, coi piedi sugli alari, 
alla fiamma scoppiettante, leggesse per ore ed ore le 
liste dei soldati e delle armi; quella lettura gli pa- 
reva più bella di qualunque bel romanzo. L’immagi- 
nazione costruttrice ricrea la vita. E nell'infinita pace, 
per contrasto, la vita fittizia sembra ancor più vigo- 
rosa. della reale, 


Lie 
N° che diventano persone. 

Passa nella capace automobile, come nei giorni 
lontani, il Re. Ogni mattina, di buon’ora, il ita 
la fronte; percorre tutte le strade, scende in tutte le 
trincee, si sofferma ‘în tutti gli osservatorii; dalla pi 
cola villa presso Udine, o dalla grande «di Battaglia 
va per monti e per valli, e ogni soldato lo conosce; 


la mattina del 24 ottobre del 1917 è a Creda, a po-, 


ca distanza. dal nemico vittorioso, la mattina del 7 
novembre a Peschiera, di fronte agli alleati dubi- 
tosi; quella sua ‘automobile infaticabile par che porti 
con sé, dappertutto, lo spirito della patria. Lo accom- 
pagnano per turno gli ufficiali della li 
tare, primo fra essi, il ministro Mattioli Pasqualini, 
che nella guerra ha ‘il grado di tenente ‘e poi di ca- 
pitano del genio; e i generali aiutanti di campo, il 
Brusati, che fu col Sovrano per tanti anni e lo salutò 
Re d'Italia sull’« Yela », e il bravo Cittadini, che nel- 
la primavera del 1916 difese così tenacemente il Pa- 
subio. 


m 
Vor la pagina. Ed ecco disegnarsi, vicino e lon- 
tano dalla battaglia, il palazzo dell’Arcivescovo 
di Udine, dove, fino al 27 d'ottobre del 1917, visse il 
Cadorna. Il palazzo è bianco, il giardinetto dinanzi 
verde; le grandi sale, sempre percorse da generali 
affaccendati, calme e silenziose, Nella stanza del pri- 
mo piano, a destra del vestibolo, vigilata dall’ufficia- 
le d'ordinanza, che è stato prima il capitano Giriodi e 
poi, per lungo tempo; il capitano Camillo Casati, il 
generale Cadorna ordina l’esercito e pensa i disegni 
di operazione. Stia. fermo o cammini, mediti 0 parli 
con qualcuno, ha sempre aspetto veemente e sicuro; 
il duro viso dalle ossa prominenti non ha' quiete, 
e dalla robusta ja' si sprigiona una olontà 
risoluta, che trascina i riluttanti, Quanto faticare con 
lui! Ma è l'uomo dalla sorte necessaria e ingrata, 
che rompe la tradizione della pace e obbliga alla 


TA. 
“î generale Diaz, che sli succede, può invece con- 
cedere un po' di riposo agli spiriti esagitati e ai corpi 
troppo stanchi. Dal palazzo dei Dolfin Boldù di Pa 
dova, prima, dal grande albergo di Abano, poi, esce 
la voce pacata del nuovo capo; ai soldati che stanno 
a rifarsi nei paesetti nascosti dietro le prime linee e 
ai combattenti delle trincee giungono gli incitamenti 
e le lodi: «Soldato italiano, sei il primo del mondo: 
se vuoi vincere, vincerai ». Non c'è che un brevissi- 
mo spazio bianco, nella pagina stampata, fra i nomi dei 


ESDELI 


due capi, e pure che cambiamento! Un vento nuovo 
par che si sia levato, ringiovanendo tutto, uomini e co- 
se. Le necessità della guerra mutano sempre, e ciò 
che fu buono ieri non più buono oggi: ogni cosa ha 
il suo tempo. Ben venga, dopo il Cadorna, il 
basterebbe soltanto, per giustizia, che gli uo 
commossi e presi dai sacrifici e dai benefizi di oggi, 
non dimentieassero i sacrifici e i benefizi di ie 
forse è chiedere troppo. 


Ma 


IV 


uizi snmara. Apparisce, nell'alba caliginosa, sulla 
porta della villa di Cervignano il comandante del 
la Terza Armata, Duca d'Ao 
quillo; già pronto per la visita mattutina alle trin- 
cee, saluta gli uffici utomobile parte verso 
quel ponte di Pieris el quel «rettifilo » di Begliano do- 
ve immancabilmente sarà accolto dui colpi dell'artiglie- 
ria austriaca che spazza ln strada. Che cosa importa? Fa” 
il tuo dovere, avvenga ciò che vuole. Il Comando del- 
la Terza Armata è unito e cordiale come una fami- 
glia; l'unione e la cordialità discendono dal Coman- 
do ni soldati. Su quelle colline e in quelle pianure, 
che ‘pare cingano d'assedio l'Hermada minacciosa, 
i combattenti hanno tutti la stessa aria serena e fidu- 
di gente che'adempio un dovere; il quale si 
chiama guerra, e condurrà indubitabilmente alla vit- 
toria. Ogni giorno il Duca, apparendo nell'ultima trin- 
cea, dove la sentinella spia il nemico da venti 
riafferma la certezza; un soldato, al quale e 
manda chi egli sia, e se lo abbia già veduto, gli rispon- 
de: «Sei il Duca d'Aosta, e ti ho veduto in trincea ». 


. È alto, severo, tran» 
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poro Cervignano, e, più tardi, piccolo paese di 
Strassoldo. Il‘ giro- delle pagine mi porta ora 
a Cormons, alla JI Armata, all'Armata di Gorizia, 
della Bainsizza e di Caporetto. Qui tutto invece è tu 
multo di sentiment assalto, furia; 
questa è l'Arm: 
rispecchia qui il 
generale Capello, e del Capo di Stato Maggiore e co- 
mandante di Corpo d'Armata, il gagliardo, avveduto e 
perseverante generale Badoglio. C'è in Gorizia, però, a 
capo del ponte di barche che, mascherato da una can 
nicciata, sormonta ll stta; tranquillo nel. 
la tempesta, rivedo.là un generale giovane, alucre, che, 
nelle sere freddolose di un gennaio e di un febbrîîo 
d'attesa; parla con sapienza di arte militare e di po- 
litica, mentre dalle trincee del San Marco e di Santa 
Caterina giunge, or sì or no, il crepitio irrequieto 
fucileria. Il generale è il Giardino, che si pre 
para a salire rapidamente d'ufficio e di grado; fra po- 
co sarà ministro della guerra, poi Sottocapo di Stato 
Maggiore dell'esercito, poi Capo della Missione ita 
liana al Consiglio interalleato di Versailles, poi, final- 
mente, Comandante dell'Armata del Grappa: e in que- 
sto comando diventerà glorioso. La guerra ha sem- 
pre generato improvvise fortune: chi, come il Giar: 
dino, resiste ad esse, è un valentuomo. 
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‘immacine del Giardino me ne richiama un'altra, di 
un altro capo, simile nella fama conseguita, diverso 
nell’aspetto e nelle manifestazioni: è qui anche lui, rie- 
vocato dal nome. Dalla larga scalinata della villa di 
Sant'Andrea, tra Castelfranco e Treviso, un uomo vi. 
goroso lentamente discende, L'occhio è pacato, il ge- 
sto parco, il passo tranquillo; non parla molto, ascol- 
ta; rivolgimenti d’uomini o precipitare fatti non lo 
commuovono; intorno a lui la calma si diffonde, come 
l'iequa in un vasto bacino. È il comandante dal qua- 
le, nella buona sorte, i soldati partono fiduciosi per 
Ito, gettati come da una forza viva verso la vit 
toria; e a cui, nella mala sorte, i soldati ritornano 
ugualmente fiduciosi e si restringono, formando, di 
trenta reggimenti e di sette od otto divisioni, un 
corpo solo anelante la riscossa, come. nella ritirata 
dall’Isonzo al Piave. È insomma il Caviglia, tanto rude 
e vigoroso quanto il Giardino è fine e sottile; della 
razza ligure libera e ruvida; e tutti e due i generali 
sono ottimi preparatori della vittoria, 
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A pagina mette accanto ad essi un terzo generale d'Ar- 

mata, valente come loro e da diverso. 

Il generale Pecori Giraldi comandava al’ principio 
della guerra una Divisione, poi il VII Corpo d'Ar- 
mata, a San Valentino; era l'intelligenza e l’avvedu- 
tezza fatte persona. Mostrava veramente come lo spi- 
rito possa tener posto del corpo, e veder meglio degli 
occhi, che aveva miopi, e sentir meglio delle orec- 
chie, che erano dure. Una religiosa concezione della 
vita, una sicura’ conoscenza dell'arte della guerra, una 
non illusa, e nello stesso tempo non disperata fiducia 
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ANGELO GATTI Accademico d'Italia 
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i uomini lo facevano conduttore egregio di 
citi moderni. In quel comando della I Armata, 
quale- era difesa nel maggio e nel giugno. del i 
la salvezza d'Italia, era stato mirabile. La rabbiosa 
ren austriaca aveva battuto contro di lui; egli, 
sé solo, sia con le truppe degli Altipiani, coman 
prima dal generale Lequio, poi dal generale 
bretti, aveva resistito, spezzando finalmente Ja ii 
amsalitrice. Animoso, spregiudicato e credente in Diog 
uomo da negozi e da opere, bel parlatore, ottimo @ 

scitore di womini è di fatti, risoluto operatore con af 
mo umano, rispecchi 
canti, viaggiatori, reg 
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vuante fatiche, quanti dolori, quante azi 

per vincere, e quanti morti, durante la 
o più tardi! Come, fra i Capi ormai scomparsi, i no 
dei quali tornano qui, non rammentare il generile 
Pennella?. Conobbi molti che sentirono gagliard di 
te l'amore di patria e il dovere: ma pochi quanto Tui, | 
$l quale, moribondo, per le fatiche della guerra e p 
una contusione alla testa, che gli aveva spaccato il 
timpano di un orecchio e la pupilla ‘di un occhio; 
camminava diritto e sicuro tra la gente, tenendo con È 
denti l’anima, ma benedicendo la gran fortuna d’avei 
potuto servire con la vita il paese. Un giorno non 
té più reggere e cadde fulminato. Insieme col suo no: 
me, altri risplendono; Chinotto e Papa, Cascino e 
Giordana e Paolini, Montanari- e' Trombi, 
e Prestinari, venti altri; e, senz’aggiunta, 
epigrafi. 


x 

Opi nomi degli uomini suscedono quelli dei luo» | 
ghi: © balza dal libro, sulla soglia di il 

Ors'avia, Chi non ricorda Oslavia con la si 


o, per dir come allora, «la tomba 
Dai primi ‘d'agosto del 1915 .il colera. era comparti 
sulla fronte del Carso, nel IT e nel VI Corpo d'Armatà; | 
italiani, Le copiose piogge dell'agosto ‘è del settemi. 

‘evano mutato ln campagna in acqui e le 

trincee fossati; l'Isonzo, rotti i ponti, impediva di. 
aiutare le nostre truppe pussate a gran stebto di 
Le malattie e lè intemperie non erano però la pini 
maggiore dell'Esercito, ‘a principalm 
te della penuria di munizioni e d'ordigni. 
guerra si era caò 
erano alzati a di 


x 


Isocnava, nell'autunno, soccorrere gli alleati, ‘e il» | 
consumo d'uomini e la scarsezza. di munizioni 
sconvolgevano il disegno del Comando italiano di. 
conquistare il campo d La battaglia, comine — 
ciata veemente il 18 d'ottobre, cedeva un “189 
4 di novembre; si riaccendeva il 10 e finiva il 5 dî 
dicembre; terza e quarta battaglia dell’Isonzo. Di. 
volta in volta, il Comando italiano, tenendo fermo 
disegno generale, mutav 
seguire lo scopi 
trione o più a mezzogiorno, batteva questo o quel’ @ 
posaldo nemico; sposata per l’immane fatica, 
pre più si restringeva, Alla fine l'Esercito italiano a 
va perduto centotredicimila uomini fra morti, ferità @' 
dispersi, * tri 
Nella terza battaglia erano diventate famose le time 
eee dei razzi, delle frasche, dei morti, dei sassì ross, 
delle celle, © il ridotto del groviglio, il bosco Cappue: 
cio e Plava, Nella quarta rifulse Oslavia. 
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v per venti giorni, sulla calva collina, un avvolgi 

affannoso di brigate, di reggimenti, di battaglioni, 
succhiati tutti da un gigantesco tifone, sollevati alla 
cima, mescolati, maciullati, ributtati giù a rotolonì, 
lungo le schiene dure dei valloncelli e dei botriz 
strada era segnata dai cadaveri. Si camminava sulle © 
ossa; le acque dei ruscelli erano avvelenate. Per due 
10 e 11 di novembre, il fuoco i È 
rie nemiche, che dalle posizioni del Vodice 
e del Santo colpivano anche alle spalle le nostre truppe, 
le fasce profonde di reticolati quasi intatti che difen- 
devano le trincee nemiche, e il terreno fangoso in euì 
affondavano uomini ed armi, impedirono. ognî avani 


Granatieri informava Ja «sera dell’11, che 
suoi seimiladuecento uomini erano ridotti n poco più | 
i duemila. 


(Continua) 
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ICHELINA è sempre stata fiera della mamma: 
M non è da tutti farsi vedere a passeggio con 
una mamma tanto giovane che sembra d'a- 
ver accanto una sorella maggiore. È pro- 
così che dice la gente, fa Je meraviglie la gente 

— Mamma, questa? Non si direbbe. 

Gli occhi di Michelina luccicano, quasi che il mon- 
do attraverso quel compi; stupore promettesse 
anche a lei chissà quali miracoli, magari di restare 
eternamente Ja bambina che era e la mamma sempre 
così giovane. 

— Hai sentito, mamma 
sorella. 


Tutti ti prendono per mia 


discorsi, — fa mostra 
| che invece segretamente 


la signo; 
va in solluchero. 
Nessuno potrebbe affermare che non sia giusto: i 
Suoi trentasette, anni, di quel biondo che è tanto di 
moda, d'una; carnosità fresca che fa gola, ravvivati ap- 
pena da ‘un tocco di colore, possono benissimo essere 
scambiati con i diciottanni piuttosto scontrosi di Mi- 
chelina, cresciuta tr fretta, troppo: disordina- 
tamente, come succ certe bambine che si trovano 
donne fatte senza ‘nemmeno, il tempo d’averci pensato. 
Qualcuno fra.i conoscenti più intimi confessa celiando 
che se davvero fossero sorelle e toccasse a lui «di sce- 
è Michelina che sceglierebbe, Questo, M 
non.lo vorrebbe, udire, dentro di lei qualcosa 
dice che ancora è una bambina. e ‘gli uomini non ci 
hanno diritto; è logico, perciò; che sia la mamma ad 
avere la preferenza degli uomini. Fino a ‘un certo 
punto però; ' se qualcuno ' s'ostina ‘a seguirle quando 
Sono, fuori ‘e arrischia verso la signora Isora una ga- 
lanteria troppo tita, Michelina ha come una spe- 


so, mamma. 
sa ormai per esperienza che gli 
purtroppo non sono tutti ‘di una pasta, è neces: 
a volte di saper perdonare a coloro che sof: 
Trono, come dire, d'esuberdnza. Anzi, una’ donna deve 
ùverne quasi piacere. L'importante secondo lei è di 
non fare nulla di male. È convinta, la signora’ Isora, 
che non cia sia nulla da rimproverarle nemmeno quan. 
do una disgraziata. vicenda commerciale, nella quale 
la giustizia non ha veduto chiaro, ‘costringe i 

se non vuol. finire in prigione, a riparare all’estero; è 
lei. un po” perché: ha da pensare a sé, ha da pensare 
ai Michelina e alla casa, ‘ev un pochinò anche a quel 
benedetto momo che ‘in tanta pena lontano com'è da 
casa non sa per ora a ‘che santo votarsi, affitta un paio 
di camere e fa pension 

= iLo fo per questa bambina, 
muda non la. posso portare, e i 
chie costano. 

Costano. ariche i vestiti della signora Isorà, e ‘quan- 
to quelli; forse è proprio»lei che per nulla sl mondo 
rimunzierebbe. a certe i vanità. Per fortuna ‘hanno -in- 
ciampato bene nei dozzinanti: gente che sta în casa al- 


— avverte, 1 fuori 
titi Dio si quello 


:ERMANICA SULL'INGHILTERRA. 


ECCATO DI MICHELINA 


ARMANDO, MEONI : 


l'ora dei pasti, torna a dormire Ja notte tardi che quasi 
non sembra d’averceli, Michelina, con quel suo carat: 
tere paziente di bambina riflessiva, è stata ln prima 
a adattarsi; è lei che aiuta la donna a rifare le ca- 
mere, provvede alla spesa, va in giro per tutte Je 
formalità, sorveglia che lu cucina sia di gradimento 
ugli ospiti. La mamma ha un'aria di padrona che le 
conferisce, tratta coi dozzinanti, è lei che disente il 
prezzo della pensione, le condizioni: si .vale forse 
eccessivamente della sua avsenenza, si mette troppo in 
mostra: — Possibile, signora? Siete- proprio, mamma 
di quella ragazzona? Chi lo crederebbe? —; ma po- 
vera mamma, lo fa per tirare avanti. Michelina scrive 
al babbo che stia tranquillo, aspetti ancora un altro 
poco dov'è: la, giustizia riconoscerà d'aver sbagliato, 
Ilora potrà ritornare, non ci sarà più bisogno allora 
d'aver sempre gente nuova per la casa, 

Veramente, un. giorno c’è qualcosa che lascia per- 
plessa Michelina, perplessa. e maga 
dozzinante nuovo, bel giovane ma un po' fatuo; ha la 
camera piena di bottiglie di profumo, la mattina quan- 
do lei va a rifare la camera bisogna che spalanchi 
subito le finestre se no c'è da rimanere storditi, tie- 
ne sul marmo del cassettone quadretti sfacciati, non 
si sa esattamente che cosa faccia, dove passi il suo 
tempo quando è fuori. Tuttavia paga bene, puntuale, 
offre persino regali. Gentile, Michelina non dice di 
no, ma quante pretese: esige che il caffè la mattina 
gli sia portato în camera,.e non vuole la donna che 
puzzu secondo lui di rigovernatura e non ha maniere 
adatto: no no, debbono essere Ja signora Isora o. Mi- 

ina. E siccome si sveglia piuttosto tardi il signo. 
helina ha da essere. alla spesa di buon'ora 
perché uccello mattiniero verme in bocca, tocca quasi 
sempre alla mamma di servire a' letto il dozzinante, 
La mamma non si rifiuta, sembra anzi offrirsi a quel 
servizio che pure non sarebbe da lei; una volta che è 
di là dal signorino vi resta ore intere, quasi lo im- 
beccasse. come si fa ‘agli. uccellini, Rincasando, Miche: 
lina, ode giungere da quella stanza colloqui. sottovoce, 
schermaglie di parole rapide e soffocate; spesso: la 
mamma ne esce anelante, il volto acceso, gli occhi che 
guardano chissà dove. Questa non è più la sua mam 
ma, sebbene Michelina ne abbia una estrema fiducia. 

Vorrebbe aver ancora questa fiducia allorché il « 
gnorino improvvisamente parte promettendo che tor: 
nierà presto; la mamma s'è chiusa nella sua stanza 

non si fa vedere, lei che è usa di dare cerimoniosa 
il commiato agli ospiti. Sta rinchiusa l'intera giornata; 
la e fuori disfatta che sembra gli anni 
le sieno raddoppiati addosso: nervosa, collerica, per 
un nonnulla strapazza la donna di servizio, rifiuta di 
mangiare, ba risposte dure anche per Micheliha: una 
che: in vita. sua. non aveva mai fatto, povera 
a. Michelina, a furia di pensarciy perde anche 
lei i pasti, perde il sonno, pas tempo a doman: 
darsi angosciata che \cosabbia la mamma. Sopporta 
in silenzio i rabbuffi, i salti d'umore, le stravaganze: 
come questa, ad esempio, di non volere più scrivere 


UELLO DI COVENTRY PUO’ CONSIDERARSI IL PIU' SPAVENTOSO BOMBARDAMENTO EFFETTUATO DALL'AVIAZIONE 
a IL GRANDE CENTRO INDUSTRIALE E' ORMAI QUASI COMPLETAMENTE DISTRUTTO. 


Serivigli tu, Michelina, digli quello che 
vuoi. — Gli occhi della mamma sono divenuti vitrei, 
lu guance s'incavano, il bel volto ha perduto ogni fre. 
schezza; i bei vestiti non la interessano più. Rifiuta 
d'uscire, dî farsi servire, di farsi vedere, è di 
gelosa della propria intimità, sospettosa persino. di 
Michelina: nella sua stanza nessuno deve metterci 
piede. Non era mai successo, 

I pensieri di elina non sono più iridescenti, 
labili al par di bolle di sapone come quando la gente 
diceva: — Mamma, quella? Macché, sorella. — Ha 
vent'anni oramai, sente d'esser donna: ne ha sgomen- 
to, questa realtà è d'una erudezza che non perdona. 
Non vorrebbe pensarlo, ma il pensiero ritorna per 
quanto Michelina tenti di scacciarlo, s'ostina sebbene 
ne soffra atrocemente: la colpa deve essere del signori- 
no. C'è stato qualche cosa fra il signorino e la mamma. 
Michelina non sarebbe donna se non capisse anche lei 
questo pensiero. Ma non sente di poterla condannare 
la mamma: è mamma, basta, Eppoi, sono quasi due 
anni che il babbo è via, anche una povera donna ha 
un cuore, il cuore spesso travia, 

Però, quest'altra che accadde, Michelina non se l'a 
spettava. Una notte entrando furtiva in camera a ve: 
dere se la mamma dorme, trova la mamma fuori di 
sé; è la mamma che le viene incontro a braccia spa 
lancate, che le si rifugia sul petto come se fosse l 
la bambina, come se avesse -lei bisogno d’essere pro- 
tetta, difesa da quest'altro. cuore di donna che è il 
cuore di Michelina. 

— Michelina, sono una donna perduta. Non mi ri- 
mane che di morire. 

È stato come un lampo, una rivelazione orribile, 

— Zita, zitta mamma, — s’affretta Michelina, e le 
chiude la bocca perché la mamma non si faccia altro 
male. 

L'ha messa a letto,‘le ha rimboccato le coperte come 
una volta era la mamma che. glielo faceva, Quanto 
tempo è passato che la gente faceva le meraviglie? 

— Mamma, quella? Impossibile, sorella sì, 

È stata tutta la notte a vegliarla. Non dorme, Miche- 
lina: riflette. Non c'è solamente la mamma così du 
ramente castigata; c'è anche un babbo, un babbo che 
è lontano, un pover'uomo che è stato disgraziato ne- 
gli affari e ancora la giustizia non lo vuol riconosce 
re, Ora è doppiamente disgraziato perché qualcuno ha 
profittato della mamma. A Michelina viene di riflettere, 
ma sì, che di lei avrebbero potuto profittare, invece 
che della mamma. Non è donna anche Michelina, con 
un cuore che a volte si smarrisce dietro a tanti inutili 
sogni? Ha ventanni. Quante disgraziate non ssi sente 
dire che a vent'anni sono: state sedotte? 

Che notti. La mama delira, ripete: — Sono perduta. 
La morte, piuttosto. — Michelina riflette a quest'orribi. 
le cosa, a; tante cose che tutte non possono. essere or- 
ribili. Poi dice con un tono di risentita sicurezza come 
se parlasse a una bambina: 

— In questi due anni abbiamo messo qualcosa da 
parte. Anch'io ho qualche piccola economia. Ti porto 
in campagna. Vedrai, ti parrà di rinascere, 

Ha già una specie di progetto.in mente, un'idea an: 
cora vaga, alla quale tuttavia s'afferra come un nau: 
frago a un filo d'erba, e se quella manca tutto è finito-= 
davvero, Licenzia la donna prima: che la. donna possa 
veder chiaro in quel garbuglio, disdice l'appartamento + 
cerea lontano, in campagna, in un paesucolo piuttosto 
solitario ma.con una festosità che rianima, una ca- 
sina dove tutt'e due potranno vivere qualche mese. 
Basta qualche mese, il tempo che la mamma maturi 
e venga, alla luce questo che sarà il frutto 
del. suo indicibile peccato. Intanto convince 
la mamma che è bene seriva lei di suo pu- 
gno al babbo che vanno in campagna, per 
via di Michelina che ha una cera che non 
mi piace punto. 

— Così, di tuo pugno. 

— Scusa, Michelina, che c'entri tu? 

— Serivi, mamma, serivì come ti dico. 

La mamma è un cencio, non ha auto: 
tare, non ha più forza di chiedere per- 
ché, Scrive. È Michelina che rilegge la let- 
tera, sigilla, la mette alla posta; loro van. 
no in campagna Nessuno le conosce laggiù 
dove vanno. Michelina si dà un daffare per 
quattro a tenere la gente lontana, questi im- 
pacciosi che sono dappertutto, e tutto vorreb- 
bero conoscere, sapere, La mamma non fa 
che piangere, piange d’essersi ritrovata în 
quello stato, piange della bassezza alla quale 
s'è condotta, della vergogna che Michelina 
ubbia capito ogni cosa e sappia’perdonare; 
anzi che a tutto provveda lei con quel suo 
fare risoluto che non è più di bambina, 

La creatura nasce col primo sole, sembra 
che sbocci un fiore. La signora Isora ‘urla 
di spasimo, urla di vergogna, urla dalla di- 
sperazione. Michelina è di là, sola. Scrive. 
Scrive al babbo: confessa al babbo che non 
è vero che la mamma: l'avesse condotti ‘in 
campagna solo perché non si sentiva bene. 
È che lei, Michelina, è stata debole, peggio 
è stata; il babbo la maledica pure, ma que- 
sta, creatura che ha la tertà con sé perché 
è sua, carne della sua carne. La mamma, è 
Michelina che continua a scrivere, povera 
mamma, va in lacrime, questa vergogna io 
non dovevo darvela, né a te chè sei lontano 
e avevi tanta fiducia in me, né a lei che era, 
come diceva la gente che eri? mia sorella. 
Perdonami, babbo, se il cuore ti dirà di per 
donarmi un giorno; io so di essere colpevole, 
E pago. 

Poi manda via la lettera senza che la mam- 
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A sinistra: MARIEL- 
LA LOTTI IN UNA 
SCENA DEL «MARCO 
VISCONTI », UN AL- 
TRO FILM 'CHE TE- 
STIMONIA DELLA 
PREDILEZIONE DEI 
NOSTRI PRODUTTO- 
RI PER IL GENERE 
STORICO IN QUESTO 
MOMENTO. MARIO 
BONNARD NE DIRI- 
GE LE RIPRESE NEI 
TEATRI DI CINE. 
CITTA' (Foto Vaserli). 
A_ destra: VECCHIE 
CONOSCENZE CHE 
SI RIVEDONO: 
RAIMU. IN UNA 
SCENA DEL FILM 
«IL DUELLO» DI- 
RETTO DA PIERRE 
FRESNAY..CON RAY- 
MOND ROULEAU. 
ANCHE “«IL DUEL- 
LO » CHE'SI GIRA IN 
FRANCIA. E' FRUT- 
TO. DELL'ACCORDO 
FRA LE CASR CINE: 
MATOGRAFICHE TE- 
DESCHE E QUELLE 
FRANCESI. 


PRESENTAZIONE DELL'ATTRICE GERMANICA ELFIE 
MAYERHOFER, GIOVANE E AVVENENTE INTERPRETE 
DEL FILM PRODOTTO DALLA TOBIS E REALIZZATO 
DAL REGISTA ERICH ENGELS: «L'ABITO CELESTE ». 


A sinistra: PRIMO PIANO DI PIPO, PROTAGONISTA DI 
STRAORDINARIE AVVENTURE NEL FILM «PARADE EN 
7 NUITS», DIRETTO CON LA COLLABORAZIONE DEL- 
LA CINEMATOGRAFIA TEDESCA DA M. ALLEGRET. 


PERSONAGGI 


TRAGICI E COMICI 


catena ama il teatro. E lo ama col trasporto e l'ingenuità che, in genere, 
gli uomini di affari mettono ‘in tutto ciò che non li riguarda, Forse in 
codesto sincero amore entra anche un po' di nostalgia. Mi dicono 
| vinfatti che avanti di diventare un grande costruttore, Scalera, negli an- 
ni giovanili e universitari, facesse per diletto il critico drammatico di un gior- 
nale romano. Comunque la passionaccia gli è rimasta, se così si può dire, at- 
taccata alla pelle. Naturalmente il teatro che Scalera più ama è quello della 
sua giovinezza, il teatro borghese e romantico della seconda metà dell’otto- 
cento e dei primi anni del novecento. Ora, potendoselo permettere, Scalera 
si compiace a far tradurre in film alcune opere teatrali di quel periodo, le 
opere che più gli ricordano la sua vita di studente e di critico drammatico, 
gli autori e gli attori che egli predilesse. È inutile che io ripeta qui l'elenco 
dei film derivati dal teatro, usciti in questi anni dagli stabilimenti Scalera 
Sono molti e non tutti belli. Scalera paga del suo e ha diritto di scegliere 
quello che più gli piace. La sua ultima scelta, per ora, è caduta su Kean. 
Voi tutti sapete che cosa sia questo dramma di Dumas nel quale son poste in 
scena le grandezze e le miserie di un illustre attore inglese dell'ottocento. 
Kean fu, come dicono, il cavallo di battaglia di molti attori nostri e stranieri, 
essendo uno di quei drammi dove c'è stoffa pei varne ciò che si vuole, 
senza correre il rischio di essere accusati di poca aderenza al testo o di tra- 
dimento allo spirito dell’opera. Perché Kean è tutt'altro che un capola- 
voro; è soltanto una «bella parte ». E come tale gli attori ci si buttano dentro 
a capofitto, Recentemente se ne ebbe un'edizione benassiana in cui questo 
dotato attore dette prova, se non altro, di avere una forza fisica non comune 
e polmoni di largo respiro. Il Brazzi, che è l'interprete del Kean cinematogra- 
fico, non può certo pretendere di rivaleggiare con Benassi ma, considerata la 
sua giovinezza e inesperienza, si può dire che se la cava benissimo, mante- 
nendo il personaggio a quel grado di calore e di concitazione, in quell'esagi- 
tato clima di basso romanticismo senza i quali « Kean » diventerebbe un per- 
sonaggio ‘tutto da ridere, un eroe, scusatemi, da burla. Ma, riconosciuta Ja 
buona volontà del. principale interprete, che cosa rimane di notevole nel 
film prodotto dalla Scalera e diretto da Brignone? Certo non la regia assa 
piatta e comune, né la fotografia grigia e dura; e tantomeno l'interpretazione 
la quale, a parte il Brazzi, risulta povera di sangue e di colore, distratta e 
occasionale. Forse Germana Paolierì è l'attrice meno adatta a incarnare per- 
sonaggi drammatici e qui più che altrove mostra la sua incapacità a dar vita 
alle passioni del cuore o comunque alle sregolatezze dei sensi. E più che il 
suo volto, nobile e composto ma freddo, spicca in questo film il volto della 
gentilissima Mariella Lotti, dolce e ridente nel suo candore di fanciulla 


Anche Don Pasquale deriva dal teatro. I donizettiani non si inalberino e 
dormano tranquilli i loro sonni, Nel film di Mastrocinque la musica non è 
adoperata che in funzione di cornice e quasi come un commento di sfondo 
e gli interpreti sono tutti attori di prosa e cioè inabili al canto, come dimo- 
stra Laura Solari in quella scena dove ella si mette a cantare... ma con la voce 
di un'altra. Niente contaminazioni, dunque, nessuna offesa a un capolavoro. 
L'ombra di Donizetti può riposare in pace 

Naturalmente nel film, impostato su un personaggio comico di quell: 
forza, predomina Armando Falconi, che è noto con quanta arte, padrona 
za scenica, estro e colore, componga questi bonari e farseschi eroi. L'in 


a- 
denza di Falconi è tale, la sua figura prende sì largo campo nel quadro, che 
l'occhio dello spettatore finisce col non seguire che lui e lui soltanto. Questo 
è un po' il difetto del film: di puntare cioè soprattutto su un personaggio, su 


un ritratto che, per quanto coloritissimo e amenissimo, sorpassa i limiti della 
composizione cinematografica e turba, suo malgrado, le proporzioni del rac- 
conto. Tuttavia Falconi è un attore che si vede sempre volentieri e anche 
quando, come qui, un tantino strafà per amor del mestiere e dell'applauso, si 
fa perdonare, in virtù appunto di quella sua arte sanguigna ed estrosa che 
non teme confronti e oggi non ha rivali. Con Falconi in campo, come direb- 
bero i cronisti del gioco del calcio, gli altri hanno poco da fare, Ci pensa 
Falconi a sbrigarsela da solo e da par suo: sostenendo l'azione da cima a fon. 
do senza un attimo di respiro né un minuto d’armistizio. Ma bisogna ricono- 
scere che ancorché ridotti al ruolo di comparse, di macchiette o figurine di 
«fondo, tanto il Coop e il D'Ancora quanto la Solari e la Gronda trovano il 
modo, bene o male, di giustificarè la loro presenza. Specialmente il Coop, 
che da tempo non vedevamo sullo schermo, mi è parso in singolare vena. E 
speriamo che non torni a sciuparsi. La regia di Mastrocinque è piana e scor- 
revole, diligente e impersonale secondo ila consuetudine di questo regista 
senza ambizioni né complicazioni, che tira a fare il suo mestiere il più one- 
stamente possibile. 


Settimana scialba, specie' in confronto alle due precedenti che videro il 
trionfo dell'e Assedio dell'Alcazar» e il mirabile insegnamento, dal punto 
di vista della pura regia, di « Ombre rosse », Settimana scialba, come questi 
piovosi e uggiosi giorni di novembre. E non è riuscito a risollevarla nemmeno 
un regista. di buona volontà come Duilio Coletti, con un Capitan Fracassa 
tolto dall'omonimo romanzo di Teofilo Gautier. Con questo non voglio 
dire che il film di Coletti sia tutto da buttar via. Anzi se, come credo, 
si tratta di una o seconda prima esperienza, va notata nel Capitan Fracassa 
una certa chiarezza narrativa, di buon augurio, per quando il giovane regista 
avrà preso maggior confidenza col mestiere. Ma a noi, in genere, manca l’estro 
per tali racconti di colore favoloso e romanzesco. Il nostro realismo, la nostra 
misura, ci impediscono di credere a casi ‘tanto straordinari quanto inverosi- 
mili. E se uno non crede in quello che fa; o se fa senza convinzione, solo per 
mantenere un impegno preso o una scommessa, buonanotte suonatori. Questo 
mi sembra il caso del Coletti e degli interpreti del suo film fra i quali si notano 
la modesta ma gentile Elsa De Giorgi (alla quale il cinema ha dato oramai 
tante delusioni, ch'io penso ella rimpianga la sua Perugia e i severi studii 
cui s'era avviata, avanti di lasciarsi tentare dalla terribile sirena) e Osvaldo 
Valenti, specializzato in personaggi gentileschi: e moschettieri. 

Settimana scialba, torno a dire. Con in coda un filmaceio « giallo » derivato 
da un romanzaccio « giallo » del famoso scrittore «giallo » Edgardo Wallace, 
diretto da uno specialista di film «gislli», Reginaldo Denham, e intitolato, 
grazie a Dio, Il cerchio rosso. Materia consunta rimanipolata alla brava, senza 
trdine né chiarezza. Ma già gli inglesi sono maestri inarrivabili nel caotico 
e nell'oscuro: Seancora ne dubitaste, andate a vedere Il cerchio rosso che 
pur deriva da una letteratura cara agli anglosassoni. Andate, e giudicate vol 
Stessi. Per conto mio, rimpiango sinceramente il: tempo perduto, a tener die 
tro a episodi non dico incredibili (che sarebbe ancora poco) ma costantemente 
mantenuti sotto il segno della grande confusione. Basta: questa settimana 
andata male. Speriamo che vada meglio quest'altra, perché un cronista, pur 
troppo, non è uno storico e non può permettersi il lusso di guardare le cose 
dall'alto, nel loro insieme, e con distacco. E quando le cose che è tenuto a 
seguire giorno per giorno, vanno alla rovescia, il eronista non pi re 


meno, scusatemi, di arrabbiarsi. ADOLFO FRANCI 


ROSSANO BRAZZI PROTAGONISTA DEL FILM « KEAN» DELLA SCALERA. REGIA | 
DI GUIDO BRIGNONE. - Sotto: ARMANDO FALCONI E LAURA SOLARI IN UN'IN: . | 
QUADRATURA DEL REGISTA MASTROCINQUE NEL FILM «DON PASQUALE » 


PRIMA DONNA CHE HA AVUTO L'ONORE DI VEDERSI  SCHIUDERE 
Le Ponte DELL'ACCADENTÀ: ADA NEGRI, NOMINATA CON DECRETO 
REALE, SU PROPOSTA DEL DUCE, IN SOSTITUZIONE DI PASCARELLA. 


OssERVATORIO 


/ALUTO AD ADA NEGRI. — L'elezione di Ada Negri all'Accademia d'Italia, 
voluta dal Duce e acclamata dalla Nazione, è un atto d'omaggio alla nostra 
scrittrice più grande e più cara, ma anche una categorica, schiacciante risposta 
mussoliniana a quei pedanti, purtroppo oggi più numerosi e più nefasti che mai, 

secondo cui la regola del buono scrivere non è che una regola di bello scrivere; 
questo bello scrivere soltanto una miserabile calligrafia, gelidamente informata ai co- 
mandamenti della suprema, della divina insensibilità, ATA 

Fulminante risposta che da Roma, ancora una volta, viene data a Bisanzio! Ché i 
Bizantini siete voi, poveri, piceoli, ma petulanti e ingombranti maestrini d'estetica, 
sopracciò della critica sibillina, compilatori d’antologie nel debito cerchio dei lette- 
rati illeggibili ma amici, che dalle vostre fredde cattedre d'avorio non fate che rac- 
comandare gli autori apatici in dispetto ai fervidi, gli indifferenti in oltraggio agli cn- 
tusiasti, i morti in offesa ai vivi! I Bizantini siete voi, per cui l'arte, la facciate o la 
giudichiate, non è che un mosaico di sillabe dure e spente come pietre, o un'equazione 
di cifre, 0 una chimica di suoni! 1 Bizantini siete voi, che infestando a poco per volta 
tutte le sedi del giornalismo, dell'insegnamento, della cultura, con l'invadenza delle 
erbe sterili e delle acque inerti, avvelenate o cercate d’avvelenare la giovinezza con 
l’insidioso, pertinace suggerimento che l'arte ammissibile sia soltanto quella che vi 
somiglia: senza uno splendore, senza un impeto, senza un eccesso né un difetto, senza 
un palpito di passione né un alito d'umanità! I Bizantini siete voi, scrittori letti da 
venti persone, citati da duecento e riveriti da duemila, che fondate Îa vostra nana po- 
tenza sul'igmoto stesso della vostra personalità; sul' fatto di non avere un corpo, 
e di poter fare tanta paura ai gonzi quanta ne fanno i fantasmi; sull’ ‘equivoco tra il 
vostro mistero e il vostro niente, il non essere noti a nessuno € ‘il poter parlare in 
nome di tutti! I Bizantini siete voi, responsabili di crestomazie che sono soltanto liste 


di proscrizione; responsabili di critiche in cui la mutria del grammatico s'identifica 
col ceffo del mafioso; responsabili di precettistiche in cui si ardisce asserire che l’ar- 
guzia e l'umore vengono agli scrittori soltanto con la vecchiaia, mentre le virgole 
a posto, ch, quelle no, sono il genio e la gloria dei vent'anni... 

Ma ecco la risposta da Roma. Ecco la saetta bruciante nel covo dei pipistrelli, Ecco 
il «formismo » dei bellimbusti letterati colpito al cuore, o a ciò che ne fa le veci, 
mentre la fronda celebratrice scende per volere del Duce sul bianco capo di Ada. 
Oh, l’avevate mai sentita nominare una volta, questa scrittrice nostra rea di posse. 
dere, oltre una mente, un cuore, dagli omuncoli di cui sopra, in questi ultimi dieci 
anni di ermetismo, d'indifferentismo, e di non so quali altre maledizioni nazionali? 
Avevano altro da fare, i pedantucci bizantini! Avevano da raccomandare il Tale, loro 
parente prossimo, contro il Talaltro ignoto al loro desco, Avevano da ingraziarsi certo 
giudice di premio viareggino, senza però dispiacere ad altro dispensatore di soccorsi 
governativi. Avevano da scoprire emeriti degli imbecilli, per ottenerne il do ut des 
a debita scadenza. E poi avevano da celebrare Saba od Ungaretti, insieme ad altri 
spacciatori d’'orvietano in pillole, parlanti per abracadabra con le stelle in testa e il 
robone addosso. Oh, tristezza! Oh, miseria! Invano Giovanni Papini, suprema autorità 
di nostre lettere, ammoniva in una pagina memorabile che chi vuol scrivere ha da 
farlo, innanzitutto, ascoltando il proprio sangue («Schreibe mit Blut»!) anziché le 
lezioni dei retori. Invano Gabriele d'Annunzio confidava a me in uno dei messaggi 
più desolati del suo crepuscolo, la crescente melanconia per «l'esausto scriba» ormai 
proposto a tipo e modello estetico .della nuova generazione. Ogni moto di sangue, 
cioè ogni baleno di sguardo, troppo dava negli occhi alle nottole censorie, troppo le 
irritava e crucciava, nell'umiliante confronto, perché uno scrittore vivo potesse mai 


< Schreibe mit Blut!», Questa, sì, ha sempre scritto col sangue suo, Entrano final- 
nell'Accademia d’Italia, le virtù dell'ardente cuore insieme a quelle 
del lucente ingegno. Il Duce ha voluto questa Musa d'amore pegli imminenti giorni 
della pace, fra gli eletti d'un decennio ch'è stato sempre di guerra. Come Clemenza 
Isaura, che anche anziana pareva giovine nel suo giardino di Provenza, verrà costei 
alla Corte dei sapienti, fulgida nello sguardo pur sempre, bellissima pur sempre di 
tutta la commozione che risentì per le umane esistenze, del poco bene che ne trasse, 
del molto male che ne sofferse: e veramente sarà, quello del suo insuccesso ira i saggi, 
giorno di primavera. Verrà Ada all'Accademia pianamente, lievemente, quasi porta 
dall’ala del suo canto: quel canto che in quarant'anni d'errabondo cammino non s'è 
affievolito né spento; e sarà un'apparizione tutta di novità, tutta di grazia, Verrà 
essa alla festa dell'elezione nel suo solito vestito nero, di mamma incanutita: e in- 
torno ristaranno, reverenti, le marsine dorate e rabescate. Crepiteranno î battimani 
intorno al bel sorriso dolente: e non sarà stato, per una volta, applauso di prammati- 
ca e di cortesia. Perché gli uomini che scrivono, raro è che sappiano sorridere: ma je 
donne sì; e Ada Negri, che sorridere a sempre saputo per dono e privilegio di poesia, 
anche nella ribellione, nella vedovanza, nella solitudine, nel pianto, ed anzi più gli 
anni sono passati, più la stanchezza è cresciuta, più Ja crocifissione quotidiana le è 
Stata peso e tormento, più mite ha trovato il suo accento, più affabile la sua carezza. 
più lieve la sua strofa, più indulgente l’anima sua, sorriderà ancora, ma «d'un sorriso 
eguale, nell'ora dell'immortaliti Crepiteranno gli applausi, s'inchineranno le marsine: 
e sarà avvenimento, sarà meraviglia di vedere la gloria splendere in un volto fem- 
Mineo: quella che ha cantato, prima dei sentieri comacini e dei giardini partenopei, 
le esuli miserie, i deserti abbandoni, le spossate maternità. E la semplice veste nera 
della sopraggiunta apparirà fiorita, idealmente, come quella d'una Matelda, portando 
nel suo grembo i mandorli di Sorrento, le mammole del Lario, i miosotidi del Ticino, 
e le tre rose che un fanciullo ignoto le Bittò a Capri, e le vitalbe ch'ella attirò dalla 
siepe per confidarvi il cuore di Mara; ma più umili e fragranti di tutti, i fiori. del 
solco, della landa, della risaia, del camposanto; i gerani della miseria che si consola 
d'un vasetto al sole, gli asteri della penitenza che si macera nel suo rimpianto, i cri 
santemi della tomba in cui riposa un bimbo, od un soldato. Di tutti questi morti e di 
tutti questi vivi ebbe Ada Negri pietà — quella poetica pietà a cui i pedanti non vor- 
rebbero più fare posto nei testi di poesia — e come il genio diede luce alla sua fiam- 
ma, eccola che ancora arde e risplende per tutti. Quale giornata celebrerà domani 
l'Accademia d'Italia? Trentacinque anni or sono, richiesta da un referendum del- 
l'« Unione Femminile » se credesse dovuto, o no, il voto alle donne, Ada Negri aveva 
risposto con queste sette lapidarie parole: « Sì: perché Ja donna è un uomo», Doma- 
ni l'Accademia e la Nazione saranno tutte in piedi per onorare, nella gloria d'una 
donna, il cuore d'un uomo. 


1 CATECUMENI DELLO SCHERMO. — Fu una sera d'allarme aereo, Ed ecco, bloc- 
cate le uscite, mi trovai imprigionato alla «Galleria del Milione», dove i fratelli 
Achille e Pino de Francesco stavano girando da un'ora e mezzo dei metraggi d'alta 
montagna. Che fare? Mi rassegnai a rimanere per altre due ore, durante le quali gli 
ottimi Pino ed Achille continuarono, imperterriti a girare film di soggetto alpino... 
ho detto che &mi rassegnai», ma non dovete fraintendermi. Le proiezioni arricchite 
del colore e accompagnate dalla musica, oltre che istruttive erano pure divertenti. Fi 
guratevi, dunque: buio dentro, buio fuori; e là sul telone un irradiamento di pascoli 
verdi, di picchi bruni, di nevi candide, di dolomiti rosee, Quale luminosa rivincita 
di vita, sopra una minaccia tenebrosa di morte! Bombe, è vero, non vennero: però 
vi assicuro che rimasti là in'un centinaio innanzi allo schermo, fra le pareti coperte 
di quadri, di stampe, di libri, in quell’odore tra la polvere antica e la cipria galante 
che ha il penetrale di Via Brera nelle sere di convegno, nemmeno gli esplosivi del- 
l'«Air Force» ci avrebbero distratti da quell’ascensione ideale, e, mirabile per quanto 
lunghetta, verso i nevai della purità e le nuvole del sogno. E mi rammaricai non fos- 
se con me Adolfo Franci, dilettante finissimo d'ogni rara sensazione; Franci che, sen- 
za dubbio, nemmeno lui si sarebbe distolto da quelle alture sfavillanti e da quei roc- 
ciatori in cordata, quando pure la mitraglia nemica avesse squarciato la « Galleria », 
travolgendo gli in-foglio, le statuine e le acqueforti radunate intorno all'obiettivo. Ì 
fratelli De Francesco l'avevano cercato invano per tutta la giornata, conducendo me 
in vece sua. Ora io passo a lui, esperto del genere, la raccomandazione dei loro saggi 
alpinistici, e di quelli dei loro compagni di studi. Poiché certo egli non ignora il 
fervore sotterraneo che anima, anche in materia cinematografica, i ragazzi del nostro 
«Guf»; e come ì loro tentativi d'innovazione, tutti audaci ed ingegnosi anche se in- 
conclusivi e dispersi, stiano uscendo dal «passo ridotto» a cui li obbligava la goliar- 
dica povertà, per affrontare, grazie all'aiuto di chi saprà rischiare unì poco di denaro 
per tanta copia d'idee, le più dure ma più attiranti difficoltà del «passo normale ». 
Come ‘il mio caro Adolfo è prima di tutto un ippofilo, gli piacerà di considerare que- 
sto criterium dei nostri coscritti della manovella alla stregua di quella corsa che a 
San Siro si chiama, se non erro, dei «primi passi ». Qui la periziatura spetterà a lui, 
e sono certo che nella torma dei puledri scalpitanti egli non tarderà a scoprire il 
campione. 

L'altra sera, nella chiusa catacomba di Via Brera, mentre la fosca sirena dell'al- 
larme non faceva che stringerci più attenti e confidenti intorno all'impresa alpina 
illustrata dall'impresa artistica, e niente ci pareva più italiano, più maschio, più bello, 
di quella glorificazione di vette espugnate in piena luce durante un invito a scendere 
in cantina, ripensavo sorridendo il programma della «Dolomiti film» a cui appunto 
i novizi del Guf milanese s'ispirano: il programma vasto, generoso, animoso, in cui 
è fatto invito di collaborazione a tutte le forze svincolate dell'arte, dell'industria, 
delle buone e delle belle lettere; programma appena in piccola parte attuato (segna: 
lerò, tra l’altro, le pitture fatte a mano dal Veronesi sulla pellicola, nonché l’innova- 
zione d'uno schermo tessuto a perline, più atto a trattenere la luce) ma che ben altro 
aspetta. di esprimere, in un linguaggio che, essendo cinematografico, sarà però anche 
di poesia. Il manifesto della «Dolomiti film» dice appunto il fervore giovanile, ma 
anche la virile serietà di questi catecumeni, radunati nell'ombra a scambiarsi delle 


idee, dei pensieri tutti di sole. 
MARCO RAMPERTI 
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quei formidabili mattatori che tro- 
varono in Otello il loro «cavallo di 
battaglia», e rimasto unico supersti- 
te di quella fastosa famiglia Ermete Zacco- 
ni, ina troppo avanti negli anni, questi, per 
riffigurante ancora verosimilmente le smanie 
amorose e le gelosie furibonde e sangui 
narie del Moro di Venezia, la più umana e 
popolare delle tragedie shakespeariane ha di- 
sertato si può dire le nostre scene, Ma ecco 
che oggi, d'un tratto, si annuncia di Otello 
il prossimo ritorno. E c'è di più: a ripro- 
durre il tormento e il dramma dello sven- 
turatissimo condottiero nero delle armate ve- 
neziane nelle terre d'Oriente gli attori que- 
volta saranno due: Gino Cervi e Renzo 
Ricci, Raggiunta l'uno e l’altro quella matu- 
rità artistica che consente i più ardui ci- 
menti scenici, l'uno e l’altro hanno deciso 
di misurare le proprie forze in questa tr: 
gedia che, sempre, in Italia e fuori, costituì 
una specie di pietra di paragone nella sca- 
la dei valori drammatici, e sempre parve 
una consacrazione ufficiale sulla soglia del- 
la celebrità. 
Tutti coloro che amano, nel teatro, gli ar- 


Sur gli attori giganti dell'Ottocento, 


GIOVANNI EMANUEL, UNO DEI PIU’ GE- 
NIALI INTERPRETI DELLA TRAGEDIA 
SHAKESPEARIANA SULLA FINE DELL'OT- 
TOCENTO E AI PRIMI DEL NOVECENTO 


dimenti ‘e al teatro chiedono emozioni pro- 
fonde, non potranno che rallegrarsi che 
due attori, giovani entrambi, ma entrambi 
agguerriti dall'esperienza scenica, studiosi 
e coscienziosissimi, affrontino contempora- 
neamente, sopra due diversi palcoscenici, 
la stessa ardua prova, che a molti insigni 
dell'Ottocento fece già tremare le vene e 
i polsi, In siffatte competizioni — si sa — 
chi più ha da guadagnare è sempre lo 
spettatore, e in definitiva il teatro; e perciò, 
noi attendiamo con curiosità e fiducia le 
due interpretazioni, riandando per oggi, al 
ricordo di quelle famose e celebrate del 
passato: a quelle del lontano Ottocento, di 
cui storici e biografi del teatro di. allora 
hanno lasciato memoria e leggende, ed a 
quelle dei primi del Novecento, di cui fum- 
mo giovanissimi spettatori. 

Sulla fine del Settecento e nella prima 
metà del secolo XIX Shakespeare in Ita- 


lia fu conosciuto soltan- 
to da pochi critici e lette- 
rati: dall'Alfieri, dal Baret- 
ti, dal Monti, dal Manzoni, 
e qualche altro, e non tro- 
vò facile comprensione e 
tantomeno fortuna sulle no- 
stre scene. Qualche tradu- 
zione, più o meno barba- 
rica, si era tentata negli 
ultimi anni del Settecento 
(una dell'Amleto nel 1777) 
e ai primi dell'Ottocento, in 
prosa e in versi; ma i più 
continuavano ad ignorare il 
sommo tragico inglese, 0 a 
considerarlo il grande « se 
vaggio» del Nord. Il pri- 
mo a recitare una tragedia 
shakespeariana — l'Am- 
leto — fu, pare, nel 1791, 
a Firenze, Antonio Morroc- 
chesi, attore assai celebra- 
to e uno dei maggiori in- 
terpreti del teatro alfieri: 
no; ma con scarsissimo suc- 
cesso. Agli inizi del secolo 
successivo anche l'Otello 
fece una fugace apparizio- 
ne alle ribalte italiane, ad 
opera di Francesco Lom- 
bardi, attore — dicono le 
cronache — bellissimo di 
volto e ancor più di perso- 
na e dotato di voce musica- 
lissima. Ma Shakespeare 
continuava ad essere agro 
agli spettatori come alla 
maggior parte dei letterati, 
che spesso e volentieri 
petevano i giudizi di Vol- 
taire. Bisognò dunque ar- 
rivare alla metà dell'Otto- 
cento perché due grandi 
attori italiani fermassero 
la loro attenzione e il loro 
studio sopra l'Otello e l'im- 
ponessero finalmente al- 
l'ammirazione delle nostre 
platee. Questi due attori si 
chiamavano Ernesto Rossi 
e Tommaso Salvini. 

Fu nello stesso anno, nel 
1856, che Rossi e Salvini af- 
frontarono la prova. 

A detta di un biografo, il 
Cesarone, Ernesto Rossi « fu 
il più grande interprete di 
Shakespeare che abbia 
avuto la scena italiana ed 
uno dei maggiori del mon- 
do; e moltissimo egli con- 
tribuì a che la conoscenza 
dei lavori shakespeariani 
fosse divulgata in Italia» 
Letto l'Otello, Ernesto Ros- 
si si rivolse al Carcano, il 
quale proprio allora ave- 
va tradotto altre tragedie 


ERNESTO ROSSI, CHE CON TOMMASO SALVINI, CONCORSE A FORMARE LA GRANDE 
TRADIZIONE ITALIANA DEGLI INTERPRETI DI OTELLO NELL'OTTOCENTO. + Sotto: 


UN 


EDIZIONE ECCEZION 


ALE DI « OTELLO » 


NELLA CORTE DEL PALAZZO DUCALE DI 


VENEZIA, NEL 1933. PROTAGONISTA CAMILLO PILOTTO, DESDEMONA LA PALMER. 


del Poeta di Strafford; e Carcano acconsentì a preparargli una versione in 
versi del dramma. Ma, avuto”il testo nel 1852, l'attore si lasciò vincere da 
qualche esitazione, si diè a studiarne il personaggio, e solo nel '56 decise di 
rappresentarlo al Teatro Re di Milano. Vi riportò un successo grandis- 
simo che lo persuase qualche mese dopo ‘ad interpretare anche l'Amleto; 
e da allora il teatro shakespeariano ebbe in Jui, per quasi un trentennio, 
in Italia e all'estero, uno ‘dei più strenui ed entusiasti assertori. « Shake- 
speare — scriverà l'attore famoso alla fine della sua carriera artistica — 


ERMETE NOVELLI IN UNA SCENA DELL OTEL- 
LO ». - A sinistra:: GUSTAVO SALVINI, UNO DE- 
GLI ULTIMI BUONI OTELLO DELLA FINE DELL'800. 
Sotto: CERVI SI ACCINGE ALLA GRANDE PROVA. 


un Santo per me, più santo di 
tutti i santi, perché fa miracoli 
anche dopo tanti anni che non è 
ma certamente esige la mas- 
sima delle devozioni e non si ac- 
contenta di un culto superficia- 
le», E dopo aver sentito i maggio» 
ri interpreti di Shakespeare in- 
Blesi e tedeschi, Rossi volle stu- 
diare appositamente la lingua del 
Poeta per leggerlo nel testo ori 
ginale, e su Shakespeare pubblicò 
saggi critici,. fece conferenze e 
riempì del nome del grande Will 
i tre grossi volumi dei suoi ricor- 
di: Quarant'anni di vita artistica. 
Dotato di mezzi fisici ecceziona- 
li, imponente nella figura massic- 
cia, con una voce che affascinava 
le platee, intelligente, studioso, (si 
adirava tremendarffente — dicono 
— quando gli tiravano fuori il pa- 
radosso di Diderot che affermava 
essere la insensibilità a fare il 
grande attore) egli si abbandona- 
va con foga, con entusiasmo, con 
calore alla interpretazione del per- 
sonaggio di Otello e, negli ulti- 
mi tempi, diceva: «Sono trent’an- 
ni che rappresento questo bene- 
detto carattere, e mi fa sudare an- 
cora: non ho ancora imparato l’ar- 
te di far sentire senza sentire, co- 
me pretende quel bonaccione di 
Diderot! ». E quanto sentisse la 
passione amorosa e lo strazio dél- 
la gelosia di Otello ebbero. modo 
di constatarlo, ai loro danni, le at- 
trici che sostennero al suo fianco 
il ruolo di Desdemona; e'partico- 
larmente Giacinta Pezzana, che — 
si racconta — più volte temette, 
nella scena dello strangolamento, 
di essere spedita ver davvero al 
Creatore, 
A questo proposito val la pena 


di ricordare il seguente episodio. 
Recatosi per alcune recite a Co- 
stantinopoli, Ernesto Rossi fu in- 
vitato a dare uno spettacolo pri- 
vato dinanzi al Sultano e alle don- 
ne del suo harem. L'attore recitò 
il primo, il secondo e il quinto at- 
to dell'Otello; ed il Sultano ne ri. 
mase così ammirato da preteride- 
re che la tragedia fosse eseguita 
per intero; e dopo l'ultimo atto 
pianse di commozione. Ma fece 
avvertire l'attore che le scene d’'a- 
more con Desdemona dovevano es- 
sere, in Turchia almeno, un po' 
meno realistiche. 

L'interpretazione rossiana del- 
l'Otello mandò in delirio Giovan- 
ni Prati, che, dopo averlo sentito 
nel 1856 a Torino in questa tra- 
gedia, dedicò all'attore una lunga 
lirica che cominciava così 

Moro fatal, la sorte 
Della tua vita è chiusa. 
Il salice e la morte 
Desdemona cantò. 
e terminava: 

Tu fosti, o Moro, un fiutto 
Di livido torrente, 
Che, divorando tutto, 
Svola e si perde in mar. 

Se molto differisse l’interpreta- 
zione di Tommaso Salvini da quel- 
la di Ernesto Rossi non possiamo 
dire. Il tonante Salvini lesse, stu- 
diò e recitò (per la prima volta a 
Vicenza nel 1856, in serata d'onore) 
l’Otello a soli 27 anni; ed allora 
non suscitò soverchi entusiasmi. 
Forse la sua interpretazione era 
ancora rozza e incompiuta, e non 
tutte le sue corde di attor tragico 
erano tese. Ma non dovette pas- 
sare molto tempo perché il per- 
sonaggio del Moro uscisse in tut- 
ta la sua michelangiolesca statura 
dalla prestanza fisica e dalla po- 
tenza drammatica dell’attore. 

A proposito dei mezzi fisici di 
Tommaso Salvini un biografo — 
l'arguto Jarro — riporta questo 
episodio. Si recitava l’Otello. Giun- 
to alla patetica scena «Ed ora ad- 
dio per sempre tranquillità...» 
Salvini fu disturbato dalle parole 
che un attore stava pronunciando 
dietro le scene. Era il Piccinini, 
quegli che sosteneva la parte di 
Jago e che in palcoscenico aveva il 
vizio di parlar sempre alto, L'ef- 
fetto della scena se ne andò a 
carte quarantanove, e in platea ci 
fu un mormorio di disappunto. 
Calato il sipario, Salvini si preci- 
pitò alla ricerca del Piccinini che, 
fiutando la tempesta, s'era asser- 
ragliato nel proprio camerino. 
Fuori di sé dall'ira, Salvini-Otello 
sfondò con un formidabile calcio 
la porta, Il Piccinini era quasi spo- 
gliato. Quello lo prese per il pet- 
to, come fosse un fantoccio, e lo 
sbatacchiò a più riprese contro la 
parete. Accorse gente. Il malca- 
pitato attore, divincolatosi dalla 
stretta, mise mano alla sua spada 
di scena. Non l’avesse mai fatto! 
Salvini alla sua volta sguainò la 
scimitarra e giù con questa botte 
da orbi su l’infelicissimo Jago e 
gli altri attori che s'erano intro- 
messi nella mischia. 

Per molti e molti anni Salvini 
fu contrapposto, e da molti ante- 
posto, a Ernesto Rossi nell'inter- 
pretazione dell’Otello. All'estero 
sollevò entusiasmi clamorosi. A 
Londra dovette replicare la tra- 
gedia 32 sere consecutive al « Dru- 
ry Lane», che era il teatro di Ir- 
ving. E in quella circostanza qual- 
che critico britannico arrivò a con- 
sigliare l’onnipotente Irving di as- 
sistere alle rappresentazioni del- 
l'attore italiano e di attenersi per 
l'Otello alla sua interpretazione. 

Nella stessa tragedia Salvini ri 
portò in seguito enormi successi 
anche a Nuova York, dove si scris- 
se che fino allora nessun attore in- 
glese e americano aveva raggiun- 
to mai nell'Otello una pari poten- 
za drammatica, Già molto avanti 
negli anni, Salvini si recò in Rus- 
sia, e a Pietroburgo e a Mosca pre- 
sentò il dramma shakespeariano. 
Di una recita dell’Otello al Gran- 
de Teatro di Mosca parla in un 
capitolo della sua Vita d'artista 
Stanislavski. La prima impressio- 
ne del celebre regista russo non 


fu favorevole. Il costume e il 
trucco di Salvini non avevano nul- 
la di straordinario, I grossi baffi 
all'insù dell'attore, la parrucca 
troppo parrucca per sembrare ve- 
ra, la figura enorme e pesante, i 
vistosi pugnali orientali disposti 
sull'addome, erano poco appropria- 
ti — scrive Stanislavski — al per- 
sonaggio, Ma a mano a mano che 
lo spettacolo procedeva, tutto que- 
sto spariva davanti agli occhi del 
regista e dello spettatore, «Io ncn 
dirò come Salvini recitasse Otel- 
lo, come, distendendo davanti a 
noi la ricchezza interiore del per- 
sonaggio, egli ci facesse discend> 
re tutti i gradini della scala che 
precipita Otello nel braciere in- 
fernale della gelosia. Esist: un'in- 
tera letteratura teatrale che per- 
mette di ricostituire questa ma- 
gnifica immagine. straordinazia ci 
semplicità e di chiarezza: Salvini- 
Otello. Quello che m'apparve c« 

to è che Otello-Salvini era un mo- 
numento raffigurante una legge 
immutabile. Il poeta ha detto: 
Bisogna creare per l'eternità, una 
volta per sempre. Così creava Sa!- 
vini». 

Con Rossi e Salvini non doveva 
coneludersi la tradizione dei gran- 
di interpreti di Otello dell’Otto- 

to italiano. I due giganti s'e: 
no appena allontanati dalle rib: 
te, ed ecco farsi avanti. dopo il 
1885, interprete poderoso e geniale 
della tragedia shakespeariana, vn 
altro attore di eccezionale statura: 
Giovanni Emanuel. Pochi dell'u!- 
timo Ottocento e dei primi d>l 
Novecento si accostarono come lv 
con maggiore rispetto. maggiore 
preparazions e pari timore ai ca- 
polavori del passato. Prima di ci- 
mentarsi nell’Otello e nell’Amleto 
Emanuel compì approfonditi stu- 
di, e si indusse a portare al pro- 
scenio i due personaggi soltanto 
dopo essere penetrato a fondo del- 
la loro essenza ed averli fatti spi- 
rito del suo spirito, carne della 
sua carne. 

In un articolo polemico, apper- 
so in un giornale di Firenze d:l 
1888, ecco come Emanuel spiegava 
e difendeva la sua interpretazione 
del Moro di Venazia: interprel 
zione che per non pochi aspetti 
distaccava dagli schemi tradizi 
nali del Rossi e del Sal 
ché la mia mente si ap 
te, non ebbi che un maestri 
tore; non ebbi che uno scopo: la 
verità... A sentire certi critici, per 
recitare l'Otello ci vuole la mae- 
stà. Ci vuole quel certo non so che 
di convenzionale, senza del quale 
l’attore copia la gretta natura. Sa- 
rebbe proprio tempo che critici e 
attori non invadessero il campo 
altrui, e noi attori specialmente 
lasciassimo a chi ne ha il compito 
di fare e creare i personaggi. Con 
la manìa che hanno avuto e che 
hanno certuni di creare, hanno 
travisato e resa incomprensibile 
l'opera dell'autore ». 

Ascoltate. ascoltate, attori d'og- 
gi, ed anche un po' voi, signori 
registi: a questo modo parlava, 
mezzo secolo addietro, un attore 
italiano. invocando prima d'ogni 
cosa, lui interprete, dagli interpre- 
ti il pieno rispetto dell’opera del- 
lo scrittore! 

E bisognava sentire come Gio- 
vanni Emanuel sviscerava poi nel 
suo scritto, il personaggio umano 
e storico di Otello, e giustificava 
ogni particolare della propria in- 
terpretazione! 

Anche Ermete Novelli affrontò. 
sulla fine dell'Ottocento, l’Otello. 
lottando contro i pregiudizi e la 
tradizione classica nel metodo e 
nella forma, per dare al personag- 
gio una maggiore chiara umanità 
ima sminuendone spesso, a detta 
dei più, l’alto affato lirico, Pro- 
miscuo formidabile, con un’espres- 

vità di fisonomia che gli consen- 
tiva di raggiungere i più alti ef- 
fetti quando poteva accoppiare il 
tragico e il comico, quando pote- 
va utilizzare le linee peculiari del 
suo fisico disarmonico, egli ncn 
svisò mai il gigantesco personag- 
gio shakespeariano; ma sicuramen- 
te in esso non fece rifulgere le 


sue straordinarie qualità drammatiche come nel Mercante di Venezia, che 
fu, a giudizio unanime, la sua più caratteristica, completa, potente interpreta- 
zione shakespeariana, da nessun altro mai, in Italia, superata e nemmeno 
eguagliata, 

Tipicamente veristica fu giudicata l'interpretazione del Moro, che anco 
molti ricordano, da parte di Ermete Zacconi, il quale, anch'egli, ha legato il 
suo nome ad un’altra maggiore ed insuperata interpretazione di Shakespeare 
quella del Re Lear. Ed altri apprezzati interpreti dell'Otello, negli ultimi 


IE x ana 

anni del seno scr e nl primi METE SACCONI GE GIUDICA 

anni di questo, furono, soprattut AMENTE VERISTICO. — A da 

to per la prestanza della figura, NELL'INTERPRETAZIONE DEL MORO DI 

per la nobiltà del gesto e per 

la dizione musicalissima Gusta 

vo Salvini, cresciuto alla gran- 

de scuola paterna, e Andrea Mag- 

gi. Degli attori viventi. anche A- 

medeo Chiantoni e Annibale Nin- 

chi affrontarono parecchi anni ad- 

dietro l'Otello. Ma l’ultima ap- 

parizione di questa tragedia che 

riccrdiamo è quella. verament> 

eccezionale, che s’inquadrò, în una 

magica sera di agosto del 1933, 

nella corte del Palazzo Ducale di 

Venezia. Fu il regista Pietro Scia- 

rof a presentarci questo spettaco- 

lo. avvalendosi dell’inusitato 

nario d'uno dei più gloriosi e fa- 

stosi monumenti architettonici d'1- 

talia. Quella sera, il dramma fu 

semplificato ed umanizzato nella 

recitazione, per avvicinarlo, 

condo le intenzioni del regista, 

la sensibilità di un pubblico mo- 

derno in un così realistico quadre 

Camillo Pilotto sostenne la mus 

losa figura del protagonista. senza 

enfasi e magn'loquenza. ma con 

notevole efficacia. Gli furcno com- 

pagni Daniela Palmer nella parte 

di Desdemona, Filippo Scelzo in 
Jago, Gino Cervi in 

quella di Cassio. 

Oggi. lo stesso Gino Cervi si 
riaccosta alla tragedia shakesp 
riana: ma per raccentarei la storia 
d'amore, di gelosia e di morte del 
protago Ed altrettanto farà, 
tra breve, Renzo Ri 

Otello contro Otello. K 

Di fronte sono due bravi e ani- 
mosi combattenti. In guardia, si- 


MARIO CORSI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


DeL DIVO 

MALINCONICO 
E DEL RITORNO 
BI ROSSO 


a quaLcne t:mpo gli autori del teatro amano mettere il « cupio 
dissolvi » dell'asceta in bocca ai divi del cinematografo. È 


una moda come un'altra. Non c'è forse categoria di arti- 

sti più cententa di questa, del proprio stato; non ne cono- 
sco un’altra che rinunzi con maggior dolore ai miraggi dello scher- 
mo quando la vecchiaia si pianta sulla fama come quelle statue 
scolpite sul coperchio delle urne funerarie degli antichi etruschi. 

Ma la fatua felie.tà dei divi non garba ai problemisti del teatro. 
Ezsì vogliono creare il mito del divo malinconico, del divo oppres- 
s0 da una fatica, di frente alla quale quella delle Danaidi diventa 
un gioco da ragazzi. Piac: loro rappresentarsi l'eroe pellicolare 
come un angelo precipitato da un firmamento di celluloide su un 
mare di sabbie mob.li abbagliat: da un getto di riflettori. Cammina 
la bianca vittima tra supplici schiere di 1egisti, di produttori, di 
penriaîoli, di ammiratori che fanno ala al passaggio, e il suo rifiuto 
mi fasti dello schermo, dettato da bisogno di solitudine, di confes- 
sione, di totale nudità. prova che sotto i belletti dell’istrione si na- 
scondeva un viso umano, Mi convinco che ha avuto più figli Kean, 
di Moulay Ismail, quel sovrano marocchino al quale se ne attribui. 
scono ottocento. Attore nella vita come nel teatro, incapace di di- 
stinguere dove finisce la finzicne dell'arte e dove comincia la scfle- 
renza dell'uomo, Kean è il più illustre modello di queste cpero, nelle 
quali la gloria dell'attore è inchiodata alla croce di un'inquietu- 
dine che la mina alla radice, al dubbio della vanità, all’orrore del 
vuoto, in cui si perde malgrado lei. H:rald B:att ha cercato di pre- 
sentare il caso in termini veros.mili. Ciò non toglie che la solu- 
zione da lui data è viziata dalla letteratura, non cssendo qui il 
merito della sua commedia, la quale invece si raccomanda per l’at- 
tenta descrizione dell'ambiente cinematografico e famigliare in cui 
il divo Ralf campeggia, descrizione ravvivata da una quantità di 
figure non certamente nuove ma divertenti, davanti alle quali il 
protagon:sta non avrebbe miglior gioco che buttarsi completamente 
Al comico, rinunziando a una crisi psicologica che tutto sommato 
lo snatura, 

Il personaggio forse meglio riuscito di questa Vita privata di un 
uomo celebre è quello della moglie del divo. Non si capisce com'ella 
lasci consumare un sacrificio reso ormai inutile dalla scoperta 
del mirabolante passato artistico di Ralf. La sua è una concessione 
all'impennata che l'autore dà nel prezioso, nell'illusicne di nobi- 
litare così la commedia. Perciò non gliene dobbiamo far colpa, Se 
Volesse, schietta equilibratà giudiziosa com'è, pctrebbe fac:lmente 
convincere il marito a restare attore adducendo stringenti ragicni 
pratiche, non per esempio la necessità proclamzta ultimamente da 
Benelli che l'artista immoli la propria felie.tà ad una efcsta », la 
quale si traduca in fentasmi d'immortale poesia per gli uomini. 
Ragioni pratiche di danaro, che contan poi tanto nella vita, £i 
deve a codesto danaro s: il mestiere del divo, sciagurato in se 
stesso, persuaderebbe la signora Teresa a chiudere un occh:0, e, chi 
, magari tutti e due, sulla sua prosecuzione, Perché non farebbe Ralf 
quel che ha sempre fatto? Non doveva mettercisi, ma ora che il 
guaio è combinato, ora ch'è stato dato l'esempio di una vita spesa 
vanamente ad animare delle ombre, tanto vale farci il guadagnino 
sopra. Verrà anche troppo presto la stanchezza del pubblico, cd 
allora Ralf potrà seguire îl suo trascurato talento a finire alberga- 
tore di alta montagna. Del resto se gli rimarrà in un cantuccio del- 
l'anima la voglia di fare il buffone avrà sottomano la filodramma- 
tica del paescllo da infiammare al suo fuoco. 

Questi pensieri la signora Teresa nen esprime. pur lasciandoli 
trapelare. All'ultimo momento prende il sopravvento il marito e 
così la commedia da un piano di umile conviricente moralità quo- 
tidiana è trasportata alle vette di un'arzigogolata malinconia, che 
deve giustificare il gran rifiuto allo schermo del Civo disincantato. 
Ce ne duol: soprattutto per quella Joe Grey, una mosca culaia 
travestita da vamp, il cui unico scopo è non dar tregua a Ralf per- 
ché l'ami totalitariamente e giri secolei grandi film passionali. La 
commedia gioca a nascondiglio per non far trovare di fronte i due 
divi. La cosa è tirata alla lunga e finisce col dare la smania, come 
pure eccessivo, se pure spassoso, appare l'equivoco tra Ralf e quel 
magistrato fidanzato della figlia che lo crede un ganster o giù di lì, 
essendo mess) fuori strada dalle doppie parole cen cui egii descrive 
il proprio mestiere. In conzlusione li commedia è piacevole e sa 
cludere ls sue lungaggini, 1° sue banalità (inscpportabile quell'in- 
sistere sull'identità tra la forma mentale delle perscne e la loro 
camminatura) con la mossa pittura d'un ambiente che è pieno di 
suggestione per chi lo guarda dal di fuori. La sua notazione più 
felice è forse da'ricercare nell'atteggiamento irridente dei filodram- 
matici montanari quando Ralf recita l'Amleto, quello stesso Amleto 
che gli ha procurato Un trionfo nel teatro di posa. L'attore è com- 
plimentato da quei rustici per aver voltato l'Amleto al comico. 
Senza sospett:rlo essi hanno confermato che nel giudizio d'un arti- 
sta conta per due terzi la.suggestione esercitata dal nome. Per loro 
che non sospettano il divo che si nasconde in Ralf, l'arte di lui, 
dovunque? diretta, è una semplica e innecua buffonata. 

La commedia mi è parsa molto bene inscenata e meglio recitata. 
Ricci, Tino Bianchi. Mercedes Brignone, la Magni, Lilla Brignone, 
la Mazzom, Brizzclari, Piamenti, Di Luca, gareggiarono in bravura 
stilizzando le parti ch'eran tutte rilevate. Ricci rese il personaggio 
del divo con una allarmata comicità di gusto impeccabile, 


Rosso di San Secondo è uno degli autori che sento di più. C'è 
nel suo dionisiaco furore (Amara) nel suo parostismo coloristico (La 
Bella addormentata) nella sua crudeltà mentale (L’Ospite deside- 
rato) nel suo lirismo beffardo (Lazzarina tra i coltelli) nella sua 
poetica melanconia (Marionette che passione)-qualche cosa che parla 


UNA SCENA DELLA NUOVA COMMEDIA «VITA PRIVATA DI UN UOMO CELEBRE» DI 
H. BRATT CHE RENZO RICCI HA RAPPRESENTATO AL TEATRO NUOVO DI MILANO. 


prepotentemente al mio spirito. Per molte opere di Rosso ho fatto il tifo, e con me tutti coloro 
che amano l’audacia a teatro come nella vita. Non so se oggi con tutto quel ch'è passato nell’a- 
nima mia sarei nello stato di grazia per abbandonarmi interamente ad esse come nei tempi belli. 
Vorrei che il teatro di Rosso seguitasse ad essere per ma come quelle stoffe che inebriavano 
Amara, una delle sue protagoniste, recandole aromi di terre lontane, di infiniti marini. Per la 
paciosa sufficienza del teatro attuale, felice dei limiti in cui si muove, come un bambino nel guar- 
d.nfante, l'Opera di Rosso. è un'avventura colorata venuta a frangersi sulla bàttima del senso 
comune, del più gretto utilitarismo borghese. Noi ci contentiamo di pensare ad essa con no- 
stalgia, E saremo pronti a battere le mani se qualche capocomico ci ripresenti i capolavori 
del Nostro (tutti son d'accordo nel ritener tali Marionette che passione, La Bella addorme 
tata e Lazzarina tra i coltelli), non solo, ma tutte quelle opere che traducono l'apporto di 
Rosso nel moderno dramma italiano. Apporto indimenticabile per certo quale ossessionato 
dibattito di personaggi immersi in aure di simbolo; ammirabile per la grandezza dell’ambi- 
zione che lo caratterizza, L'ambizione: ecco la virtù prima del teatro italiano di vent'anni 
fa. Sotto questo segno si riconosce l’opera di Chiarelli e di Cavacchioli, di Bontempelli e di 
Antonelli, campioni dell'arditismo di allora, ai quali dobbiamo alcune tra le più audaci 
commedie che onorino la ‘nostra letteratura drammatica, Nell'attuale crisi del repertorio 
ad esse dovrebbe andare la preferenza dei capocomici. E invece sì continua a pescare nel 
più fiacco Ottocento fingendo di non vedere l'immoralità che c'è nello sfruttamento di formule, 
Ja cui usura è anche troppo evidente. Almeno riportando nel circolo le opere del periodo ri- 
voluzionario si farebbe opera di bonifica spirituale, condizione fondamentale per una grande 
rinascita teatrale. Sotto questo aspetto la ripresa di Canicola da parte della compagnia Pi- 
iotto-Dondi ha un valore che trascende l'avvenimento in sé. Questo breve atto diviso in due 
quadri è una sorta di concentrato del più frenetico Rosso. Valeria è una sorella di Wedekind 
scatenata in una monotona e afosa campagna siciliana. La solitudine sterminata agisce sui 
suoi nervi come un acido, L'odio accumulato in tanti anni, esasperato da una insoddisfatta 
voglia carnale, esplode nella donna con la violenza di un cataclisma. Il suo furore si appicca 
come un fuoco ai due uomini che la fronteggiano. Uno di essi è Barco, il marito. Ferito dalle 
ingiurie di lei, per un momento si fa prendere dalla spaventosa malia del delitto; sta per 
buttarsi sull’ossessa e finirla. Si domina, preferendo umiliarla con l'indifferenza; ed allora 
tocca a Gualtiero, l'amico di Barco, ricevere in pieno viso l’ululante collera dell’indemoniata. 
Reagisce l'uomo con parole sprezzanti, afferma sarcastico che saprebbe calmar luj quella 
frenesia. La donna risponde con uno schiaffo all’insulto, e giacché Barco si è allontanato per 
scrivere una lettera, i due si accapigliano, buttano il lume per terra, cadono al suolo, poi 
stretti in un viluppo frenetico, senza aver coscienza dei loro atti, come due bestie in caldo, 
sì possiedono. Quando Barco ritorna e capisce quel che è avvenuto è sul punto di compiere 
una strage. Gli grida Gualtiero d'aver agito per vendicarlo, Valeria d’essersi data per amore 
di lui; e a quelle parole la caligine scende nel cervello dell'uomo umiliato. Impazzisce Barco, 
& si libera così di una sofferenza troppo grande. Termina l’azione con la visione della donna 
che si torce sull’impiantito in preda alle convulsioni, mentre il suo amante fugge, anche ]ui 
dissennato, nella notte, sotto le prime raffiche di pioggia che cadono sulla terra riarsa. 

Atto cupo e potentissimo che esprime un’'equivalenza tra la ostilità della terra nell'ora in 
cui la canicola la investe col suo alito di fiera e la pazzia della donna bisognosa di amore 
come le zolle assetate dell'acqua. Più che una donna Valeria è tutta la donna con i suoi bi- 
signi carnali e i suoi lutti. Non conosco nella nostra letteratura drammatica ‘opera più ab- 
bagliata e tremenda. Si può dire con le parole d'un personaggio ch'essa brucia peggio delle 
spatole dell’agave. Brucia come lava di vulcano. Sia resa lode a Pilotto di avercela fatta cono- 
scere, Il nostro attore nel disegno di Gualtiero mi è parso stupendamente ‘a fuoco. Insieme con 
la Dondi, ch'era Valeria, fu festeggiato all’Olimpia da un bel pubblico, 
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ll tremendo movimento 
lurico che ha avuto il s 
epicentro in Ro: 


messo in luce 
di un muro. 
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L'ILLURTRAZIONE rrattame 


CronNACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Poiché le autorità della Guaiana 
non ricevevan viveri e quattrini, 
quella prigione iniqua e disumana 
ha licenziato tutti i suoi... inquilini, 
De Gaulle, alla notizia inaspettata, 
ha detto: — La Caienna è liberata!... 


Son di moda a Berlino i cosiddetti 
« salami vegetali ». ovverossia, 
salsicce a base d'erbe, broccoletti, 
tape, carote, ceci e così via, 
mentre, perfino in questi tempi grami, 
vi sono altrove autentici... salami, 


Visto che le riserve, fatalmente, 
a Londra si fan sempre un po” più scarne, 
quel governo ha invitato di recente 
i produttori a conservar la carne. 
Storie! Il problema che purtroppo impelle 
è adesso un altro: conservar la pelle... 


Un rurale, in America, mediante 
un trattamento (e brevettar lo vuole), 
toglie la voce ai gatti in un istante. 
E che gli han fatto, povere bestiole? 
Compia, invece, un prodigio fravi più rari: 
faccia tacere i cani ed i somari! 


Le americane passano per pezze 
€ son soltanto sceme: in tutta urgenza 
hanno creato un corpo di ragazze 
per baciare i soldati alla partenza. 

Invece che « partire è un po’ morire », 
«è un po”... nascere » ormai si potrà dire. 


A Londra, i generali d'ogni foggia 
sono in continuo e disastroso aumento: 
prima la Fame, venne poi la Pioggia; 
adesso l’Astinenza e il Malcontento, 

a detta d’autorevoli giornali, 
son diventati anch'essi... generali. 


Anche pei ladri i tempi si fan duri: 
diviene il furto un pessimo cimento; 
han fucilato appunto due figuri, 
che approfittavan dell’oscuramento. 
Invece, i negozianti, amici miei, 
molto più furbi, chiudono alle sei... 


In Inghilterra aumentano le tc-se, 
che a loro volta fan salire i prezzi, 
colpendo i cittadini d'ogni classe 
lì, insomma, i vetri se ne vanno a pezzi, 
sotto gli Stuka che non hanno soste, 
‘mentre si fan più solide le... imposte! 


Prima sul mondo, afferma uno scienziato, 
apparì l'erba e poi l'umano genere 
(a distanza, però, sembra assodato, 

di sei milioni d'anni...), Oggi su Venere 
le prime erbette sono già spuntate: 
le nostre condoglianze anticipate! 


La Russia s'è accordata con Berlino; 
il signor Churchill dalla rabbia è invaso: 
non è la prima volta, poverino, 
che gli fanno saltar Îa... Mosca al naso. 
Per cui sospiran tutti in Gran Bretagni 
— Neppur le mosche cadon nella ragna!... 


Con legittimo orgoglio apprenderete 
che Stoccolma ha voluto le vetture 
auto-tramviarie della propria rete 
sul tipo milanese: se lì pure 
saranno così piene e così rare, 
quei cittadini han fatto un vero affare... 


A Boston si riuniscono a congresso 
più di mille dentisti americani, 
forse per predisporre fin da adesso 
il gravoso lavoro di domani. 
Avranno un bel da far, credete pure: 
vi sono in vista certe... impiombature! 


Un professor, l'illustre Nicolato, 
primario d'una clinica pavese, 
ha ridato la vista a un disgraziato, 
cieco da dodici anni... Oh, sia cortese: 
s'è in grado d'operar tali prodigi, 
si rechi sulle rive del Tamigi!... 


Tal Sebastiano Bérek, ungherese, 
vuol far saltare in aria un suo palazzo, 
per via che gl'inquilini in fin di mese 
non pagan la pigione... E' scemo 0 è pazzo? 
Qualcuno, invece, par che ne deduca: 
ecco il cattivo esempio degli Stuka! 


Bartali ha preso moglie e in tutta fretta 
#°è recato in San Pietro... Ho inteso dire 
che quanto prima, ormai, la bicicletta 
manderà pure a farsi benedire: 
avrà trovato, assai probabilmente, 
che il... tandem è più sano e divertente. 


Gl'inglesi han bombardato un cimitero 
(error? necrofobia? spazio vitale?...). 
Qua e là vincite al lotto: io non ci spero. 
Gl'inglesi han bombardato un ospedale: 
Le pile si fan sempre un po’ più rare, 
Gl’inglesi han bombardato un casolare. 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Guareschi), 
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| ha uno squisito sapore che la rende gradevolissima al palato, combatte 
efficacemente la tosse, anche la più ostinata,e protegge le vie respiratorie 
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Auale della fondazione della « Guardia di 
Ferro ». Ufficiali e Accademisti si sono di- 
chiarati entusiasti delle accoglienze rice- 
vute dai camerati e dalla popolazione ro- 
mena, 


SPORT 


* Ippica, Il primo prodotto che ha la- 
sclato l'allevamento trottistico del conte 
Orsi-Mangelli per entrare in un’altra 
scuderia, è stato Isidoro, passato alla 
«Sorci Verdi» che lo ha affidato ad uno 
dei suoi guidatori, Ugo Bottoni. Isidoro 
è un figlio di Truar e Jewelry, ed è 
quindi un fratello pieno di Ghersa, 

— Secondo quanto è stato sottoposto al. 
l'approvazione delle superiori Gerarchie il 
Gran Premio del Re Imperatore per l'an. 
no XIX dovrebbe svolgersi a'le Capannelle 
{l 15 maggio, vale a dire di giovedì. 

— Il programma delle riunioni trotti- 
stiche che durante il mese di dicembre 
si svolgeranno all'ippodromo di Villa Glo- 
ri a Roma è stato pubblicato e comprende 
13 giornate di corse, da martedì 3 dicem. 
bre a martedì 31 dicembre, con una 
dotazione complessiva di quasi un ml- 
lione di lire: media giornaliera di 80.000 
lire circa. 

Quali competizioni maggiori si annovera 
il Premio Apertura di L. 30.000, il Premio 
Via dei Trionfi (L. 30.000, 8 dicembre), il 
Premio Circo Massimo (L. 50.000, 15 di- 
cembre), {il Premio Mare Nostrum (Li- 
re 30.000, 22 dicembre), il Premio del 
Veliti (L. 75.000, 26 dicembre) e il Pre- 
mio dell'Impero (L. 50.000, 29 dicembre). 

— Ad Altefeld in quell'allevamento go- 
vernativo germanico, sono arrivati dalla 
Francia gli stalloni Brantome  (Blandford 
e Vitamine), Bubbles, Mirza II, Pharis 
(Pharos e Carissima) e Autonym. Que 
st'ultimo esordirà come riproduttore nel- 
la prossima stagione al prezzo di 500 mar. 
chi, mentre per gli altri è stato fissato 
un tasso di monta assai modesto, 


* Neve e ghiaccio. A cura del C.AI, 
di Milano verrà aperta una scuola na- 
zionale di sci nel gruppo del Cevedale 
con sede al rifugio Nino Corsi che sorge 
al pianoro Dux. La scuola sarà diretta 
da uno dei nostri migliori specialisti delle 
prove alpine, che sarà coadiuvato ne'l'in- 
segnamento da un gruppo di ottimi mai 
stri valtellinesi e atesini. 

— Un museo dello sci sarà fondato nel 
villaggio slovacco di Block gli abitanti 
del qua'e praticavano questo sport fin dal 
XVI ‘secolo. La regione è anche molto 
adatta per gli esperimenti di volo a vela 
€ perciò vi sarà fondato un museo anche 
per questo genere di sport. 

— Alla notizia della partecipazione di 
tutte le più forti Nazioni europee ai Cam- 
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che turba l'ani 
preoccupata di 
ideale, desiderosi 
tenere quell'asp. 
salute, il quale 
equilibrio di tul 
ingrassare ecces: 
Ma il rimedio è 
pococostoso; ba: 
e sera una lazza 


di ogni donna 
servare la linea 
ppratutto di man- 
di gioventù e di 


ì semplice, così 
prendere mattina 


PRODOTTO ITALIANO] SIVAMENTE VEGETALE 


pionati mondiali dell'anno prossimo a Cor- 
tina, è da aggiungere quella, tanto pro- 
babile da potersi considerare quasi certa, 
dell'adesione degli sciatori giapponesi, i 
quali soprattutto nel salto sono veramente 


degli assi. 

Frattanto il magnifico trampolino ap- 
positamente costruito, sarà inaugurato il 
1° gennaio con una grande gara interna- 
zionale che ripetendosi poi ogni anno en- 


CHirurciA ESTETICA 


ttetà in breve nei novero di quelle 66- 
siddette classiche. 

— Il calendario fissato per 1 primi in. 
contri della stagione XIX della squadra 
milanese di disco sul ghiaccio, è il se- 

lente: 27 gennaio a Milano contro Star 
4 dicembre a Milano contro il 
Klangenfurt; 11 dicembre ancora a Mi- 
lano contro la squadra Svizzera di Ries- 
sersee. 


* Pugilato, Nel recente incontro con 
Abbruciati il neo campione dei pesi leg- 
geri Bruno Bisterzo ha riportato una lle- 
ve ferita che lo ha costretto a chiedere 
alla F. P. I. un breve rinvio dell'incon- 
tro con lo sfidante Ausini. La F. P. I. 
ha aderito alla richiesta, comunicando fut- 
tavia che qualora Bisterzo non dovesse 
mettere in palio il titolo entro Il 15 di- 
cembre, dovrà considerarsi decaduto dal 
titolo stesso. 

— La recente vittoria ottenuta da Giu- 
sto a Berlino ha indotto un organizzatore 
milanese ad opporlo al piemontese Merlo 
Preciso per il titolo di campione d'Ita'ia 
dei pesi massimi. L'incontro avrà luogo 
a Milano il 29 novembre. 


* Calcio. Qual'è la zona che dà più 
calciatori alle altre squadre? Una volta 
era la zona Vercel'ese seguita da quella 
alessandrina. Ora invece il primato è pas- 
sato alla zona veneta, seguita da quella 
toscana e da quella romana. Ma la zona 
romana riguarda solo Roma città perché 
la provincia dà solo, nel'a statistica, set- 
te giocatori forniti alle altre squadre. Le 
zone della Lucania e della Calabria sono 
all'ultimo posto, 

— Ecco alcune interessanti notizie în 
merito all'attività nell’U.R.S.S. Al cam- 
pionato partecipano 28 società; le partite 
non hanno ritorno. In cambio, ogni so- 
cietà deve partecipare al torneo con 8 
squadre: 2 di divisione A; 2 di riserve; 
2 di juniori e 2 di veterani nelle quali 
ultime non possono giuocare che calcia- 
tori di oltre 35 anni. I vari risultati ven- 
gono totalizzati e si stabilisce quale è la 
Società che si è comportata meglio in 
questo strano campionato. Secondo la 
Federazione russa, ì giuocatori in piena 
attività, ammontano attua'mente a 230.000, 
Le squadre più note sono: Dynamo, Spar- 
tak, Torpedo, Locomotiv, Zenit, Pravda. 

— In occasione della disputa della gara 
internazionale Italia-Ungheria il 1° di- 
cembre, tutti i campionati saranno so- 
spesi. In tale data sarà giuocata l'ultima 
giornata di eliminazione della Coppa Italia. 


* Atletismo. L'incontro di lotta greco- 
romana tra le rappresentative d'Italia e 
di Germania si, svolgerà a Stoccarda il 
12 gennaio dell'anno prossimo. 

— Nell'ultima decade del mese di aprile 
avrà luogo a Budapest un altro impor- 


DEL VISO Ei 


TERAPIA 
MEDICA 
E COSMETICA 
DELLA PELLE 


Prevenzione delle altera- 

zioni senili della pelle e 

cura delle dermatosi 

antiestetiche: seborrea, 

acne, macchie cutanee 
ecc. 


Prodotti cosmetici cura» 


tivi. - Massaggi estetici, 
cure di luce, ecc. 


DEL CORPO 


Correzioni delle deformità del 
naso, degli orecchi e delle 
labbra. 


Eliminazione delle rughe, delle 
borse palpebrali, delle cisti, dei 
nei e dei lipomi, 


Riduzione della caduta e del- 
l'eccessivo sviluppo del seno e 
delle pareti addominali. 


Plastiche per cicatrici detur- 
panti ed esiti di infortunii. 


DOTTOR G. RIVA 
DIRIGENTE DEL GABINETTO MEDICO DI ESTETICA E PLASTICA 
MILANO Piazza S. Maria Beltrade 1 Tel. 14420 
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tante incontro per la nostra squadra nazionale: quello 
con la rappresentativa ungherese. Le date per i rispettivi 
Incontri di ritorno non sono state ancora fissate. 

— Il 1° dicembre la squadra azzurra di ginnastica ar- 
tistica si recherà a Budapest per incontrare la nazionale 
ungherese. Questo incontro è atteso con vivo interesse 
perché la rappresentativa italiana è stata in parte rin- 
novata con promettenti elementi giovani. 

— A Seregno il valoroso e modesto Serafino Santam- 
brogio si è unito in matrimonio con la signorina Sandra 
Mariani. Molte manifestazioni di simpatia sono pervenute 
agli sposi, 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Interessanti ricerche vennero effettuate da studiosi 
Italiani su alcuni materiali ferrosi naziona'i allo scopo di 
stabilire la possibilità di fissare le caratteristiche magne- 
tiche in relazione a particolari trattamenti da far su- 
bire al materiale stesso: in altre parole, mentre ad esem- 
pio per fabbricare calamite o per certe applicazioni elet- 
triche speciali si son sempre adoperati materiali fer- 
rosì di provenienza straniera in quanto aventi una na- 
tura particolarmente adatta a dette applicazioni, le ri- 
cerche di cui si è accennato dovevano consentire di ri- 
spondere al quesito se era o meno possibile preparare 
nelle nostre industrie siderurgiche dei materiali ferrosi 
che dopo opportuni trattamenti fisici assumessero attitu- 
dini rispondenti a quelle del materiali stranieri da sosti. 
tuire. Come si vede, l'indagine, oltre che una grande im- 
portanza tecnica ne aveva un'altra ancor più grande nel 
campo autarchico e ciò spiega la ragione per la quale una 
delle nostre maggiori industrie siderurgiche volle che tec- 
nici di valore si occupassero del problema coi necessari 
mezzi di indagine e di ricerca sperimentale. D'accordo 
che si tratta di un argomento non facilmente spiegabile 
su queste colonne ma la novità e l'originalità de'la que- 
stione ci sembra tale da meritare un cenno, sia pure fug- 
gevole, onde i lettori sappiano che nei nostri laboratori 
industriali si lavora in tutti i campi che interessano l’au- 
tarchia della Nazione, ed abbiano un'idea — sia pure ap- 
prossimata — del genere di ricerche esperite, anche se 
esse riguardano materie un po' astruse per | profani. Era 
già noto ai tecnici che gli acciai in genere variano le loro 
proprietà magnetiche sia in relazione al loro contenuto in 
carbonio, sia in base alla presenza — in lega — di altri 
costituenti, anche se in quantità limitata e qui si trattava 
adesso di investigare sin dove i trattamenti termici a cui 
si potevano sottoporre detti materiali (tempera e rinveni- 
mento) avevano facoltà di influire sulle caratteristiche ma- 
gnetiche dei materiali stessi: ecco dunque che venne pro- 
vato come sensibilissima è l'influenza della temperatura 
di tempera ed apprezzabile è anche la ripercussione della 
temperatura di rinvenimento e quella di ricottura, non 
solo ma le caratteristiche magnetiche migliorano assai se 
alla ricottura si fa seguire un passaggio ad eguale tem- 
peratura in corrente di idrogeno allo scopo di eliminare 
le impurezze superficiali, modificando di conseguenza la 
struttura degli strati metallici più esterni. A dare un'idea 


4/4 pratica della fecondità dei risultati raggiunti, valga un 

0A) Y solo esempio: în molte carcasse di macchine elettriche 

% 7, sì è sempre fatto uso di acciaio fuso in lega col 2% di 

7,6 $ nichel (elemento di grande valore e scarso da nol, salvo 
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le speranze di. alcune recenti miniere) ed ora è possi- 
4 


bile adottare semplici acciai al carbonio trattati in de- 
terminati modi, ma senza costituenti speciali e la stessa 

CÀ sostituzione può avvenire per a'beri di macchinari sog- 

4 4 7, getti a determinate sollecitazioni, nei quali fino ad ora 

4 yy, 7, sì è appunto impiegato un legante di alto costo. 

707/77 CUL, #* In fatto di perfezionamento aerodinamico dei veli- 
voli, si può dire che siamo arrivati ormai ad un punto 
di sosta, nel senso che se non interverranno concezioni 
rivoluzionarie (difficili, peraltro, da prevedersi) non è per 
ora concepibile la possibilità di grandi progressi: ne scen. 
de allora che siccome non è concepibile alcuna “sosta 
nel campo tecnico | progettisti debbono per forza di 
cose rivolgersi in altre direzioni per migliorare incessan- 
temente la produzione, Uno dei lati, diremo così, che an- 
cora offrono possibilità di ritocchi, sono i perfeziona- 
menti nei dettagli aerodinamici, nel senso che non aven- 
do davanti alcuna soluzione nuova integrale, gli sforzi 
debbono essere rivolti ad annullare tutte quelle cause 
più o meno grandi — non importa infatti, se si tratta 
‘ii cause piccole: evidentemente la somma di tanti lie- 
vissimi perfezionamenti fa conseguire alla fine una mi- 


gliorìa sensibile ed innegabile — che ancora rimangono 
da definire. Ecco dunque di attualità lo studio —.da pa- 


00/1/1414, 


* 


i 
. 


L’unione felicissima del 


profumo Tosca con la recchi anni in atto, ma da poco brillantemente risolto, 
" sd ormai. sperimentato con sicuro esito ì da esser posto 

ivifi ia © in atto nelle costruzioni di serie — dei comandi a di- 
vivificante Colonia “4711 stanza del motori di propulsione, inteso — questo co- 


mando a distanza — nel senso di poter montare il mo- 
tore o i motori ove il progettista reputa più conveniente 


maniera più adatta per poter evitare ogni difficoltà alla 
realizzazione dello studio integrale del profilo aerodina- 
mico. Se ad esempio i motori possono essere. collocati 
nella fusoliera nell'interno delle ali o posteriormente al 
velivolo, ecco che l'aerodinamismo della sagoma diviene 
perfetto, non solo, ma basta disporre le eliche sul bordo 


NESSUNA IMITAZIONE 50 ANNI DI SUCCESSO creto, non so, ma, 
VALE L'ORIGINALE S.A.ANT. PARIGI: cHivasso Sere consul fini ‘prati oltremodo brllani. Le 


soprattutto — evidentemente — di natura meccanica, poi- 
ché si trattava sla di vincere le inevitabili vibrazioni tor- 
sionali che la trasmissione dal motore alle eliche avrebbe 
indotto in tutto Il velivolo sia di limitare al minimo la 
perdita di rendimento del gruppo motopropulsore com- 
leto (motore-elica) pur coll'intromissione della trasmis- 
sione, 
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Le ricerche vennero fatte in parallelo, poiché 
la miglior soluzione era quella che doveva ri- 
spondere egualmente bene ad entrambi i quesiti 
sopra accennati, e così un po' adottando speciali 
sospensioni elastiche per i motori, un po' stu- 
diando speciali ammortizzatori di vibrazioni ed 
ancora adottanto ingranaggi con profili perfetti, 
si arrivò ai brillanti risu'tati a cui si accennava. 
In Germania la nuova tecnica è oramai acquisita 
e per avere un'idea del come si son risolte le difi- 
coltà basti pensare che motori sviluppanti migliaia 
di cavalli-vapore sono dotati di trasmissione a di- 
stanza che con ammortizzatore lungo un paio di 
metri, e re'ativo mozzo d'elica pesa soltanto 73 
chilogrammi, mentre ogni prolungamento della 
trasmissione di un metro, non aumenta il peso 
che di 17 chili: risultato pratico sorprendente, se 
si pone mente alle sollecitazioni in gioco! Non 
solo, ma questi dispositivi consentono anche di 
riunire a bordo dei velivoli parecchi motori su 
una sola elica e possiamo a tale riguardo citare un 
velivolo gigante in cui otto motori azionano quat- 
tro eliche: naturalmente i motori sono dotati di 
innesti per staccarli dall’a'bero dell'elica all'atto 
dell'avviamento (senza cioè dover far ruotare l'e- 
lica) ed hanno pure un dispositivo di ruota libera 
per non intralciare la marcia del velivo'o in caso 
di avaria a qualche motore. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* I dibattiti sulla ricostruzione economica della 
nuova Europa. Il problema della ricostruzione eco- 
nomica de'la nuova Europa, che dovrà instaurarsi 
a cura dell'Asse, suscita un vivo interesse da parte 
degli studiosi. Un importante esame è svolto al 
riguardo dal prof. Francesco Vito, ordinario di 
economia politica corporativa dell’Università ci 
tolica di Milano, che oltre a possedere una par- 
ticolare competenza nello studio dei prob'emi con- 
temporanei, gode di un'indiscutibile fama di scien- 
ziato e di corporativista. Il prof. Vito. si pone 
contro i tradizionalisti ed i classicheggianti, che as. 
sumerebbero anche oggi la pretesa di regolare gli 
scambi internazionali sulle linee delle deprecate 
concezioni libertarie, e considera che lo Stato mo- 
derno, acquistata la consapevo‘ezza del proprio com- 
pito di assicurare all’interno la giustizia sociale, 
avverte l'esigenza incoercibile dell'esistenza di un 
ordine ispirato a giustizia anche nel campo dei 
rapporti internazionali. La tendenza autarchica ha 
indubbiamente indicato la via del superamento 
degli inconvenienti del liberismo e del protezioni- 
smo, per quanto attiene a'la condotta dei singoli po- 
poli. Ma rimane aperto il problema di coordinare 
in maniera stabile, duratura e adeguata, la politica 
economica e commerciale del'e singole economie. 

I piani elaborati in Germania ed in Italia pos- 
sono distinguersi in due gruppi a seconda che 
prevedano la formazione di un « complesso eco- 
nomico », o di più « complessi economici =, ovvero 
si limitano a fissare, sulla base dell'esperienza, 
degli ultimi anni, i criteri che dovranno guidare 
la po‘itica commerciale europea. I primi si ispi- 
rano generalmente all'idea di una pù o meno com- 
pleta autarchia europea (rispetto agli altri con- 
tinenti) mentre i secondi lasciano impregiudicata 
la questione dei rapporti economici con i Paesi 
extraeuropei. Senonché detti piani, che presuppo 
gono la formazione di « complessi economici» di- 
schiudono nuovi e grandi problemi. Avverte i 
fatti il prof. Vito che il « complesso economico 
può essere determinato dal fatto che uno o più 
paesi che lo compongono dispongono di beni di 
cui non hanno bisogno e che sono invece deside- 
rati dagli altri paesi appartenenti allo stesso com- 
plesso, nel qual caso non si avrebbe nulla di 
muovo; oppure sì potrebbe sostenere che il « com- 
plesso» risulti realizzato dal'a stretta collaborazio- 
ne fra le politiche economiche e commerciali delle 
varie unità che la compongono; al posto della 
concorrenza nelle esportazioni e ne'le importazio- 
ni subentrerebbe una metodica e sistematica col- 
laborazione. Ma ciò solleva altri problemi: perché 
questa sia veramente efficace bisogna che sia in- 
tegrale, Ed allora: sarà attuata direttamente dagli 
Stati? Ovvero per mezzo di cartelli internazionali? 
Nel primo caso bisogna ammettere il monopolio 
statale completo del commercio estero. Nel secon- 
do occorre superare il problema della totalita- 
rietà dei cartelli che dovrebbero perciò supe- 
rare i confini del completo. Ma vi è di più. Chi 
può assicurare che i paesi d'oltremare rimangano 
inattivi di fronte all'organizzazione esclusivista del- 
l'economia europea, e non esercitino rappresaglie, 
facendo mancare proprio quei beni di cui la costi- 
tuenda comunità economica europea avrà bisogno? 


Rimolei, 


Carlo Campanini, 


Bianca Della Corte ecc 


psi 


Conclude il prof. Vito che l'idea del « complesso eco- 
nomico » com'è stata finora formulata è priva di senso 
o, se un senso ha, è inattuabile o non è considerabile. 
Probabilmente dietro lo sforzo di parlare in termini di- 


genza: quella cioè di far posto fra i soggetti della po- 
litica commerciale a unità più grandi delle Nazioni, ad 
unità politiche comprendenti più Nazioni. Ma in tal caso 
non si tratta di vaghe e indistinte comunità, o « comples- 


definiti, che siano cioè in grado di praticare una politica 
economica, sociale e commerciale in Ita'ia. DI questo 
però non si potrà parlare in termini precisi se non 
quando sarà finita la guerra, perché dipenderà dalle tra- 


versi dall'« economia nazionale» si cela una reale esi- 


si», bensì di organi statali o imperiali vasti sì, ma ben sformazioni che subirà la carta politica dell'Europa a de- 


DUE PUNTI DI VISTA 


Il denaro fa l'uomo ricco, ma l'educazione lo fa 
signore. E per educazione si deve intendere non 
solo il rispetto per gli altri, ma anche il rispetto 
verso sé stessi. 

Voi mancate del rispetto dovuto alla vostra per- 
sona e anche a quello dovuto alle persone che 
avvicinate se non siete vestiti correttamente. 

Se poi, oltre che correttamente, siete vestiti con 
distinzione ed eleganza, allora siete veramente un 
signore, anche se non avete un chilo di zucchero, 
o se non nuotate nel ferro. (L'oro non si usa più). 

Nel qual caso c'è da scommettere cento contro 
uno che vi siete vestito da Cesare Magni di Mi- 
lano; il sarto che sa di essere diverso dagli altri, 
perché vuole esserlo, 

E allora avrete visto che egli vi ha applicato 
l'apparecchio brevettato Plastes, ricavando. l'im- 
pronta del vostro corpo, anziché prendervi le mi. 
sure in modo banale. 
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terminare esattamente l'ampiezza di quelle unità poli- 
tiche. Oltre che prematuro è soprattutto erronen voler 
porre criteri economici nella fissazione di confini, che è 
legata’ essenzialmente a decisioni politiche. 


* La Sardegna per l'Autarchia. Si rileva che nel vasto 
quadro delle incessanti realizzazioni autarchiche italia» 
ne la Sardegna occupa uno dei posti preminenti, 

Non ostante lo stato di guerra il movimento di evolu- 
zione, di integrazione, di potenziamento e di sviluppo 
procede incessantemente con un ritmo che non conosce 
soste ne tregue. 

Per esempio tutte le opere del bacino carbonifero del 


Sulcis proseguono incessantemente superando tutte le 
ineluttabili necessità del momento. Accanto alle minie- 
re di carbone sono in piena attività quelle metallifere, 
dalle più antiche alle più recenti che sotto l'impulso 
della politica autarchica sono sorte in breve tempo rive- 
lando quante maggiori possibilità offrisse questo ancor 
non completamente esplorato sottosuolo. 

Con le cave dei refrattari e le saline si completa la 
vastissima gamma di materie prime minerarie della Sar- 
degna, alcune delle quali sono addirittura esclusive del- 
l'isola. 

Per ovvie ragioni di riserbo non è possibile fornire 
cifre dimostrative, ma è possibile affermare che l'e- 
sportazione delle materie dall'isola si svolge rego'ar- 
mente. Per le medesime ragioni di riserbo non è pos- 
sibile entrare in dettagli sulla attuale possente attrez- 
zatura mineraria sarda, ma poiché l'indirizzo autar- 
chico sarà la norma che informerà tutta la struttura 
economica della nuova Europa, può rilevarsi che la 
Sardegna è in pieno processo evolutivo. e continuerà 
anche dopo la vittoria. 

Uno dei problemi che a suo tempo sarà attenta- 
mente considerato è quello della tra%ormazione in 
loco delle materie prime sarde; è evidente che il tra- 
sporto dei metalli e dei prodotti finiti sarà più con- 
veniente di quello dei minera'i grezzi. 

Qualche grande stabilimento di trasformazione è già 
sorto e lavora in pieno; nel solo anno scorso sono en- 
trati in funzione uno stabilimento di distillazione del 
carbone Su'cis, un impianto di produzione di ossigeno 
€ di idrogeno, e sì è ampliato l'esistente stabilimento 
di produzione dell'acido solforico perla fabbricazione 
dei fertilizzanti. 

Ma molti altri ne dovranno ancora sorgere soprattutto 
perchè in Sardegna esiste un'altra riserva potenziale an- 
cora da sfruttare; l'energia idroelettrica, 

Nell'insieme del patrimonio idrico nazionale la Sar- 
degna partecipa con una quota*non indifferente che non 
può essere utilizzata che in loco. Si apprende pertanto 
a fonte particolarmente competente che entro brevissimo 
tempo saranno iniziati i lavori di un grande serbatoio 
idroelettrico sull'alto Fiumendosa per il qua‘e il Go- 
verno con recente provvedimento del Consiglio dei Mi- 
nistrì ha apprestato il finanziamento. 

Con la Centrale termica di Santa Caterina entrata in 
funzione l'anno scorso e con questo nuovo serbatoio, la 
Sardegna acquisterà larghi margini di energia, presup- 
posto indispensabile per l'immancabile futuro sviluppo 
di tutte le attività sarde. 


* L'imposta sul capitale prorogata al 31 dicembre 1941 
E' noto che alla fine di quest'anno scade ìl termine con- 
cesso all'azione detl'Amministrazione finanziaria per gli 
accertamenti e le rettifiche delle dichiarazioni agli effet- 
ti dell'imposta straordinaria sul capitale delle società per 
azioni, nonchè per l'accertamento e per le rettifiche agli 
effetti dell'imposta straordinaria sul capitale delle azien- 
de industriali e commerciali nei casi di trasformazioni, 
fusioni e cessioni a titolo oneroso. Con la stessa data 
scade il termine stabilito per le rettifiche, sempre ai fini 
dell'imposta straordinaria sul capitale delle aziende in- 
dustriali e commerciali, delle dichiarazioni dei capitali 
impiegati per la produzione dei redditi «un tantum» 
€ dei capitali delle società in liquidazione. 

Senonché detto termine che in origine parve suffi- 
ciente per espletare tutto il lavoro offerente l'applica- 


zione delle due imposte è cessato di essere tale a causa 
dell'attuale stato di guerra che ha posto gli uffici distret- 
tuali delle imposte in gravi difficoltà, sia per la defi- 
cienza del personale dovuta ai richiamati alle armi, sia 
perchè durante lo stesso periodo di applicazione delle 
predette imposte essi hanno dovuto attendere all'imposta 


SO 4 
capigliatura * 


dai riflessi 
meravigliosi 
: cor lafamosa 
Srillantina 
INETTI 


PROFUMATA e INODORA 


Flacone con spruzz. L IT] 5 L.12,5 
senza » 6»» 8.= 
per Posta L. 2 in Da (anche 
in 


rancobolli) 
SA. LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


3 ’£=s 
È 


Grandi nuvole temporalasche... Onde 
sfrenate... Improvvisamente un raggio 
di sole appare ed i! mare ridiventa 
liscio e tranquillo! 

La forza del sole può mutare il mondo! 


Ed il sole cambia anche voil... Procy- 
ratevi del sole 
Irrasiazioni regolari col “SOLE 


D'ALTA MONTAGNA,, - Originale 
Hanau - tranquiliizzano | vostri nervi, 
vi rendono rinvigorito e di buon umore; 
la pelle acquista freschezza e colorito 
abbronzato! 

Ed è così comodo! Un giro di interrut- 
tore ed il “Sole d'Alta Montagna,, di- 
stribuisce raggi ultravioletti e, dopo po- 
che irradiazioni, ci sì sente rinvigoriti 


Portate SOLE nella 
vostra casa: il 


“SOLE D'ALTA 
MONTAGNA, 
- ORIGINALE HANAU - 


Apparecchi completi 
da L.1050a L.2400 


Vi preghiomo richiederci, sen- 
20 alcun Impegno do parte vo. 
stro, lo letteratura Illustrativa. 


S.A. GORLA -SIAMA - sez. 


MILANO - Piazza Umonilaria, 2 


ordinaria sul patrimonio e agli altri trì- 
buti di nuova attuazione. In considerazio. 
ne di tali speciali circostanze il termine 
in questione, con provvedimento in corso 
viene prorogato di un anno e cioè al 31 
dicembre 1941-XX al fine di evitare îl 
verificarsi di possibili perdite di imposta 
per l'erario. 


CINEMA 


# Visto îl successo di Cinque minuti con 
Cinecittà, l'Incine è venuta nella deter- 
minazione di realizzare un altro corto- 


VALSTAR 


EABILI Le opere di scavo e di 

FARI restauro ala coeno ta 

7 rc itato sel 

ABBIGLIAMENTI SPORTIVI Belt, dat 


lin 


metraggio la cui vicenda 
si svolga fra | teatri di 
prosa e | padiglioni della 
Nostra città del cinema. 
Fantasmi in Cinecittà, 
Questo è il titolo del cor. 
tometraggio che si propo. 
ne anche di fare un po’ 
di intelligente pubblicità 
alla moda cinematografi- 
ca: così che, oltre a sco- 
Prire i misteri dei teatri 
di posa e ad ammirare 
«in libertà » alcune fra 
le attrici più note, da 
Vivi-Gioi a Laura Nucci, 
da Silvana Jachino a Cla» 
ra Calamai a Mariella Lot- 
ti. Avremo occasione di 
veder sfilare sullo scher- 
mo belle ed eleganti in- 
dossatrici che faranno 
certo di tutto per non sfi- 
gurare in grazia e foto- 
genia con le nostre dive. 


* Carmine Gallone an- 
che nel 1941 rimarrà fe- 
dele al suo programma di 
portare sullo schermo | 
grandi musicisti e di 
sfruttarne la musica per 
incidere la colonna so- 
nora. Ora è venuto il tur- 
no di Rossini il quale, 
andrà a tener compagnia 
a Bellini, Verdi e M 
zart.. A Gino Cervi è 
riserbato l'onore di rive- 
stire i panni del Pesarese. 


* I nostr) produttori 
continuano ad essere in- 
namorati del genere sto- 
rico e in costume. Oltre 
al numerosi film già vi- 
sionati în questi ultimi 
tempi. in programmazio- 
ne attualmente o în can- 
tiere di cul abbiamo dato 
notizia, si annunziano 
Pia de' Tolomei (produt- 
trice la ManderAilm), Bea- 
trice Cenci (Manenti), Lu- 
grezia Borgia (Scalera) 
La congiura dei Pi 
(Sol), La Fornarina (Con. 
sorzio Ela), La certosa di 
Parma, ecc. 


* Sotto l'egida del 
consorzio cinematografico 
germanico Ufa hanno 
avuto inizio in questi giorni Je riprese di 
una grande pellicola che si propone di 
descrivere la vita degli equipaggi dei 
sommergibili tedeschi e l'opera dell'arma 
sottomarina. Trattandosi di un film ba- 
sato esclusivamente su riprese di esterni. 
la produzione si svolgerà a Kiel, Mi 
e in alto mare, A Ilse Werner e a Ga 
Loeck sono stati affidati | ruoli femmi- 
nili principali, 


* Isa Miranda sarà la protagonista del 
nuovo film della Scalera E’ cadita una 
donna, tratto dall'omonimo rommnzo di 
Milly Dandolo. Regia di Guarini 


* Conchita Montenegro, 
Juan de Landa, Osvaldo 
Valenti, Leonardo Corte- 
se, Laura Nucci, Alanova 
€ Paolo Stoppa sono gli 
interpreti principali di 
La Congiura dei Pa 
che Ladislao Vajda di 
ge nello Stabilimento Pi- 
sorno di Tirrenia, 


* Giustizia è il titolo 
del film prodotto dalla 
Fonoroma-Lux di cui Car- 
lo L. Bragaglia inizierà 
fra breve la ripresa a Ci- 
necittà, con Juan de Lau- 
da, Mario Mercader ed 
Enrico Glori, 


NOTIZIARIO 
COLONIALE 


* Nell'ambito della lot- 
ta che l'Italia, unitamente 
all'alleata Germania. con- 
duce contro l'Impero bri- 
tannico, le Isole Italiane 
dell'Egeo _ costituiscono 
uno dei formidabili’ con- 
gegni offensivi e difensi- 
vi. Questo nostro Pogse- 
dimento, alle porie ‘del 
bacino orientale del Me- 
diterraneo s'è dimostrato 
ben capace di compensa- 
re 1 punti d'appoggio in- 
glesì di Cipro. Calfà ed 
Alessandria e di sappr ta- 
gliare alle forze daccom. 
battimento là stanziate. 
quella libertà di azione 
che gl'Inglesi, all'inizio 
della guerra, pensavano di 
poter avere lungo le co 
ste italiane. Le Isole Ita- 
liane dell'Egeo sono sta- 
te dunque ben munite 
come congegno di dife- 
sa e d'offesa, ma ciò non 
ba fatto nè fa trascurare 
le opere di pace: valoriz- 
zazione economica ed ar- 
tistica; sviluppo dell'istru- 
zione ’ ecc. 


geo in questi ultimi tem- 


UN ORIGINALE PROFUMO 
PER LA SIGNORA ELEGANTE 


Tabacco d'Harar, il più grande successo di questo periodo, 
è considerato dai competenti uno dei più caratteristici pro- 
fumi che l'arte del protumiere ha creato finora. Sottile, deli- 
cato, persistente, adatto per uomo e per la signora elegante. 
Tabacco d'Harar si esporta già in vari paesi, malgrado le diffi- 
coltà del momento. È in vendita solo nelle migliori profumerie. 
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arzanti lancia 
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NELLA: BASA £ 
NELL'ARREDAMENTO 


sarà la più sontuosa e più pratica rivista per l’architettura e l'arredamento 
della casa, tratterà questi argomenti: 


le case in città e campagna 
le ville 

i problemi nazionali dell'abitazione 
i giardini 

i mobili 

i tessuti 

le ceramiche 

i vetri e l’arte di essi 
l’arte pura 

le lettere 

i disegni di mobili 
arredamento di negozi 


interni e messe in scena per il cinema 
STILE sarà un veicolo internazionale dell’arte italiana: recherà traduzioni in lingue straniere 
Ogni fascicolo oltre 100 pagine, con oltre 70 pagine di testo, tricromie, grandi tavole, 
16 pagine di disegni ordinativi di mobili 
UN-=*GRANDE RISULTATO EDITORIALE 
UNA GRANDE RIVISTA, UN COSTO MINIMO 


Ogni fascicolo L. 10 - Abbonamenti L. 100 - Architetti L. 90 - Artigiani L. 70 - Studenti L. 90 
Agli abbonati de L'//ustrazione Italiana L. 90 


COL FASCICOLO DI GENNAIO 1941 STILE SARÀ DIRETTA DALL’ARCH. GIO PONTI 


pi sono davvero imponenti. 

L'acropoli di Lindo dopo tre anni di 
fervido lavoro, ha visto compiersi le ul- 
time opere di consolidamento o di rifini- 
tura, 

Rodi, a sua volta, ha acquistato un nuo- 
vo elemento panoramico e artistico con 
le colossali colonne rielevate sull'area del 
Tempio di Apollo. 

Nella città stessa fervono poi i restauri 
della Chiesa di S. Maria al Castello, l'an- 
tica cattedrale bizantina, officiata in se- 
guito dai Cavalieri per essere infine ri- 
dotta è moschea, Più volte rimaneggiata, 
deformata, svisata nelle sue linee origi- 
nali, oggi le viene sicuramente riacqui- 
stando in una felice fusione tra le forme 
originali massicce e severe e quelle aeri- 
formi del gotico sovrapposti. 


ccanto ai restauri 
fra i quali può anno- 
verarsi il trasferimento 
integrale della Cappelli 
na del Piossasco, dedica- 
ta a San Demetrio, dal 
sito precedentemente oc- 
cupato sopra uno del pi- 
loni dell'arco quadrifron- 
te di accesso all'Acropoli 
— non bisogna dimenti- 
care gli scavi condotti ap- 
punto în questa zona, ora 
compresa nell'area del 
Castello, 

Qui si incontravano due 
strade principali îl gra 
de decumano romano fian- 
cheggiato da superbi co 
lonnati marmorei e 
cardo estremo che 
duceva sulla collina. L'ar- 
co quadrifronte, anch'es- 
so tutto di marmo, om- 
breggiava il punto di in- 
tersezione delle due arte. 
rie e ne costituiva il mag- 
giore richiamo. 

A ridosso delle mura vi 
era l'arsenale. DI qui par- 
tivano dunque le flotte 
rodie, famose per la loro 
efficienza militare, a po- 
chi metri di distanza, una 
epigrafe rammenta ii no- 
me di un capitano, inca- 
ricato da Roma di com- 
battere la pirateria sulla 
vicina costa anatolica. 

Voci di guerra con stra- 
no sapore di attualità, in 
questa atmosfera di guer. 
ra in cui viviamo ed ope 
rlamo, 

In cui soprattutto serenamente operla- 
mo, nella certezza assoluta della vittoria 
verso la quale ci conducono ì nostri Ca- 
pi, verso la quale tendiamo con tutta la 
nostra ferma volontà 

I monumenti che risorgono, gli scavi 
che si sono aperti e che si aprono in 
quest'isola, baluardo d'Italia di fronte 
l'Oriente ancora nemico, più di ogni 
tro indizio stanno a dimostrare la tem- 
prata calma dei nostri nervi, di fronte 
al dissennato vociare di coloro che ve- 
dono’ crollare inesorabilmente la fragile 
veste edilizia delle loro città, sorde al ci- 
vile appello di Roma. 


* Tra le piante medicinali che po- 
trebbero prosperare in molte regioni del- 
l'Etiopia merita di essere ricordata la 
Meriandra benghalensis 
una pianticella del genere 
della lablate, che cresce 
spontaneamente anche nei 


territori dell'antica nostra 
colonia Eritrea. Accurati 


ultimi tempi da autore- 
MALI DI STOMA Era 
stabilito che da questa 

come bruciori, pesantezza, rinvii acidi, 
lenze e molti altri malesseri digestivi, deve la sua può estrani 


dolori, flatu- 


studi compiuti in questi 


pianta, che finora non è 
stata affatto valorizzata, si 
circa il 709 


origine all'eccessiva acidità del succo gastrico, Per evi- di canfora. Questa sco- 


perta supporta così un 


tare questi disturbi tanto dolorosi e per ben digerire,  Sruideretole. contribute 
non avete che da prendere una piccola dose di polvere al conseguimento della 


o da due a cinque tavolette di Magnesia Bisurata, do- nostra 
po i pasti o quando il dolore si fa sentire. La Magnesia 


‘chia perché la 
canfora deve finora essere 
a in grandissima 


importa 


Bisurata (prodotto di fabbricazione italiana) neutraliz- parte dal Giappone e pri» 
za la soverchia acidità, evita la fermentazione e con- ma della guerra, dalle In- 


sente così l'assimilazione perfetta dei cibi. Assicuratevi 


die britanniche, con una 
spesa che può fissarsi ad 


che vi sia data la Magnesia Bisurata. In tutte le Far- e tedio. di circa gue 


macie (polvere o tavolette) 
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ngiallimento dei denti 


milioni di lire oro per an 
no. L'uso della canfora di 
arte dei medici è già 
molto esteso e tende ad 
estendersi continuamente. 
Essa viene infatti usata 
come eccitante del siste- 
ma nervoso centrale ed è 
utilizzata in piccole dosi 
come stimolante in tutti i 
casì adinamici. La neces- 
sità di estendere e miglio- 
rare la coltivazione di 
questa pianta non potreb- 
be dunque essere più evi- 
dente. Nei territori del. 
l'antica Colonia Eritrea ta- 
le estensione e questo mi- 
glioramento non presen- 
fano eccessive difficoltà 
essendo la valorizzazione 
di quei territori quasi un 
fatto compiuto. Nelle al- 
tre regioni dell'Impero ne. 
cessita indubbiamente un 
maggior lavoro, ma il 
rendimento potrebbe esse- 
re forse alquanto maggio 

re. L'estrazione della can- 
fora potrebbe in un pri- 
mo tempo essere effettua. 
ta in Italia, ma poi de 

vrebbero sorgere stabili- 
menti bene attrezzati per 
compiere l'estrazione nel. 
le località più vicine ai 
grandi centri produttori 
coi sistemi più moderni è 
più redditizi. 


* La nostra intensa at- 
tività bellica nel Mar 


3 ici che neutralizza Rosso. ha completamente 
i Gfaneno paralizzato il traffico di 
Porto Sudan, il quale ave- 


l’effetto della N 


cotina 
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va assunto in questi ultimi 
anni una considerevole 
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importanza internazionale 
perché riceveva circa 1'85 
Per cento delle merci di- 
rette al Sudan anglo-egi. 
ziano ed il 93 per cento 
di quelle che da quelle 
regioni venivano dirette 
ai più importanti mer- 
cati mondiali. Il mo- 
Vimento delle’ merci era 
però diminuito in modo 
abbastanza considerevole 
sino dal 1938 — quello 


dello scorso anno non è ancora stato pubblicato, 
gioni che si possono facilmente comprendere 


spetto all'anno precedente. Le m 
rono sulle 400 mila tonnellate, 


circa 47 mila, e quelle imbarcate 
Mila essendo diminulte di circa 63 
titativi bisogna aggiungere circa 1 


merci in transito, 


Fra le merci esportate predominano sempre il cotone, 
la gomma, il sesamo, la senna e l'avorio. mentre fix 
quelle importate sono in patticolar modo da segnalare i 


* G'taliani dell'A. O. I, 
sforzi a quelle che sono le 


Nertiginoso progresso, danno un crescente contribute. allo 
Gergseltà del momento, Pur passando insomma attraverio 


bletamento ella diga. dell'Acachi. che Da create un lago e Buriè, vale a dire fino al 417° chilometro della strada 
artificiale di 70 milioni di mc. 


pure dedicando tutti | loro 
supreme necessità del mo- 


La cosiddetta strada del Nilo Azzurro 


fetta, dai lunghi veloci rettilinei, 


. Inesausta © pl 
attività degli Italiani nel campo militare. e civile. DITTA SILVIO MELETT 


La costruzione della 
strada del Nilo Azzurro 
venne iniziata nel 1938. 
L'anno scorso venne por- 
tata fino a Debra Marcos. 


La diga a sistema «a gravità » costruita In pietra e ce- 
mento è alta metri 25, lunga metri 412. Ha uno spessore, 
Alla base, di m. 20 ed un volume di 40 mila metri cubi 
di muratura per la quale occorsero 66 mila giornate di 


; La situazione creatasi nel Mediterraneo in seguito 
fila nostra partecipazione alla guerra ha reso impossibile 
l'esvortazione del cotone egiziano in Russia. 

Quest'esportazione si elevava a quantitativi abbastanza 
considerevoli ed era molto apprezzata nell'U.RS.5. dove 
fuistono stabilimenti attrezzati per lavorare cotone a fibra 
lunga, abbondante nelle coltivazioni del Nilo. 


oli alimentari. 

Tl nostro paese ha sempre prodotto fort quantitativi di 
olio d'oliva essendoci fiorenti oliveti in quasi tutte le 
nostre regioni. Durante la guerra mondiale molti olivi 
secolari vennero abbattuti per utilizzarne la legna al po- 
sto dell'allora scarseggiante carbone, e sino a pochi anni 
© sono non vennero sostituiti. 

Il Fascismo ha dato un grande impulso all'olivicoltura 
I PICENO Tom apolo, in Italia ma anche nei nostri possedimenti ot 


* La 
che un giorno collegherà lo Scioa con Gondar, saldandiai Herz della sua attività costruttiva. Tuttavia l'intenso ritio 


è una strada per. con la via imperiale del Tana. delle ‘opere iniziate non ha subìto alcun arresto, perché 
dal comodi e larghi tor: Quest'ultima arteria è pertanto destinata a rappresen ©“ volontà dei costruttori è rimasta fermissima” Sette 


Nanti, che unisce la capitale dell'A.0.I. al maggior centro tare, dopo la via della Vittoria £, Ja via della Dancalia, è potenziata. 
del Goggiam e che prosegue più oltre fina a Dembeccià la terza comunicazione di Addis Abeba con il Mar Kee È significativo infatti che, proprio durante questo pe- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


XIV 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 
PARATO CHE RIUNISCE IN SÉ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 
CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 


Pubbl. Aut. Pret. Milano 55584 -XV 


riodo bellico, siano stati intensificati im- 
portanti lavori pubblici, di cui la stessa 
Agenzia « Le Colonie» dà notizia. Sono 
stati avviati a compimento i lavori delle 
case per il popolo, mentre sono stati ul- 
timati gli alloggi popo'arissimi; è stato 
completato l'Ospedale dell’I.N.F.A.LL.; ha 
iniziato il suo funzionamento il Grande 
Centro di Analisi e di Studio per la sa- 
nità pubblica; sono stati realizzati muovi 
tucul raziona‘i nella città indigena; è 
stata aperta al pubblico una chiesa nel 
quartiere Luigi Razza ed una nuova scuo- 
la con annesso asilo d'infanzia. 

Si è continuato poi, sia pure in parte. 
mel programma di costruzione di strade. 
allacciando quartieri, e si è continuato a 
sistemare il quartiere indigeno, realizzan- 
do un centro di smistamento che per- 
metterà il trasferimento dei nativi nelle 
zone assegnate. 

#* Alle devote espressioni augura'i in- 
viategli dalle notabilità, dalle popolazioni 
musulmane e dalle truppe libiche, in oc- 
casione de'la ricorrenza dell'Aid Es Se- 
ghir, il Maresciallo Graziani ha così ri- 


sposto. 

« Eccellenza Vellani, prefetto - Bengasi 
Vi ringrazio per il vostro telegramma e 
vi prego assicurare i Notabili e le popo- 
lazioni musulmane di codesta Provincia 
che ho molto gradito le loro espressioni 
augurali în occasione dell'Aid Es Seghir 
anche a nome delle fedeli truppe libiche 
unite nello sforzo comune verso la certa 
vittoria delle nostre armi. Graziani ». 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


A un nostro abbonato milanese il qua- 
le ci chiede a che punto si trovi lo svi- 
luppo demografico in Europa, rispondia- 


la stilegrafica 
di classe 


srocuzione PA GLIERDIFF: 
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GARIBALDI, 
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MEDITERRANEO 


Volume della Collana Storica 


L. 15 netto 


ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 


VIENE PREFERITO DA CLINICI DI FAMA EUROPEA 


Il Senatore 


Prof. Cesare Agostini 
USA 
cISCHIROGENO 


Perugia, il 30 marzo 1900 
Ho sperimentato largamente in molti malati di malattie 
del sistema nervoso l'ISCHIROGENO, ottenendo van- 
taggi solleciti ed indiscutibili. || rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau 
rimento nervoso. 
Prof. CESARE AGOSTINI . Perugia 


Perugia, il 15 ottobre 1924-11 
Il vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta- 
bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin- 
vigorire il sistema nervoso comunque indebolito. 
Prof. C. AGOSTINI 
Perugia, il 15 giugno 192° V 
Convalescente di una noiosa, prolungata forma influen- 
zale. ho ritratto particolare, sollecito giovamento 
dall'uso del vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 
affermato ormai liore nei casi di astenia del sistema 
nervoso centrale ed in tutte le forme di esaurimento del. 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi-infezioni. 
Prof. C. AGOSTINI 
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Una bella bocca è il più bel ornamento del vivo 
usate il DENTIFRICIO 


ENTOL 


mo che nel complesso tale sviluppo ap- 
pare dal 1800 ad oggi Ìn sensibile au- 
mento. Alora l'Europa contava 187 mi- 
lioni di abitanti. nel 1900 era di 393 mi- 
Moni, nel 1930 di 496 milioni e nel 1960 
si prevede che si arriverà ai 596 milioni, 
con un aumento percentuale, quindi, nei 
confronti del 1800, del 313%. 

Come è noto, tale aumento non appa- 
re ugualmente distribuito nelle varie na- 
zioni europee. Mentre ne'l'Europa Ocei» 
dentale e Settentrionale l'eccedenza dele 
le nascite sulle morti è del 3.2 per mille, 
in quella Orientale è del 19,7 per mi'le: 

La contrazione delle nascite nel paesi 
europei costituisce un fenomeno assai 
grave, La più minacciosa crisi demografi. 
ca investe la Francia dove dal 1935 le 
morti superano le nascite del 08 per 
mille. Triste fenomeno che ha il suo op- 
vosto nei paesi asiatici dove l'incremento 
demografico è in media d'oltre il qua- 
druplo di quello europeo. 

Empia Babitonia, chi lanciò questa in- 
vettiva che ricorre ancora talvolta nel- 
l'uso? £ un'espressione tolta dal Petrar- 
ca: « Dell'empia Babilonia. ond'è fug- 
gita — ogni vergogna... ». Si allude alla 
Corte papale di Avignone. Oltre che em- 
pia, {l Petrarca la chiamò anche avara 
* L'avara Babilonia ha colmo il sacco » 
— egli scriveva 

La locuzione latina Jurare in verba ma- 
gistri, di facile comprensione per tutti, 
ricorre nelle Epistole d'Orazio, e ricorda 
l'ipse dirit, di cui abbiamo altra volta 
parlato a proposito degli antichi Sco'a- 
stici. i quali si riferivano all'indiscuti- 
bile autorità d'Aristotele. 

Oggi dicesi jurare in verba magistri 
di coloro che affermano non per propria 
esperienza e coscienza. ma secondo l’idea 
dominante o l'idea alirul, L'aristotelismo 


LABBRA 


ETERNAMENTE BELLE 


con l'uso continuo de 


ROSSETTO: LEBERT 

PERMANENTE 

UNICO DEL GENERE a base di 

Glicerato d'amido 

labbra aride, screpolate, irri- 

troppo uso di rossetti normali 

medici confermano le indiscussa 

prietà del -Glicerato d'amido, grazie 

lo meraviglioso prodotto le lab 

iventano morbide vellutate lucenti 
bacino di nigi LL 

ERT-C vca Abruzzi, 95 - TORINO 


NXV — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Fimane»tuttora. 

Eminenza grigia, fu 
chiamato padre Giuseppe, 
al secolo Francesco Le- 
clere du Tremblay, cap- 
puccino nato a Parigi nei 
1577, il quale era l'aseo!. 
tatissimo consigliere se. 
greto del cardinale Richy 
lieu. Il soprannome di E- 
minenza grigia g'i veniva 
dal colore dell'abito, Oggi 
dicesi così di poterite ed 
occulto consigliere d'alto 
personaggio. 

Se Dio non esistesse bi. 
sognerebbe inventarlo, 
Questa. locuzione, spesse 
volte usata a sproposito, 
viene attribuita da taluni 
a Voltaire, da altri a 
Gian Giacomo Rousseau. 

sentenza abusata per 
certa sua arguzia di an- 
titesi; si ritrova con qual. 
che variante nel patrimo- 
nio filosofico delle perso- 
ne mediocri per brio e 
per co'tura filosofica. 

a Euzones è voce greca 
N. 146 alla Ditta che vale « ben cinti ». Co- 

me è noto è questo il no- 
me dato a un corpo di 
soldati greci che portano 
un gonnellino bianco pie- 
ghettato, corsetto azzurro 
€ bottoni dorati. 


J. D. LITTLEPAGE e D. M. BESS nesiogia probabilmente 
ALLA RICERCA DELL’ORO SOVIETICO finmnatoreica. Dante dice 


pur dall’orlo fatto cricchy ite alcoolico, itamente tic 
Li 20 netto GARZANTI, Editore - Milano Questa voce, usata in lin: -9!UStamente alcolico, squisitamente aremtico 
: guo straniere venne piro 


predispone beatamente alle delizie della mensa 
tata nella nostra per indi. 


care un improvviso disa. si 
stro commerciale o ban- "4 F.LLI PILLA & € 


carlo. In tal senso questa 
voce venne per la prima 
volta usata da noi negli 
anni 1873 e 1874 quando 
avvenne lo sfacelo delle 
Borse di Commercio. In 
senso sportivo, si dice del 


miglior cavallo di una 

scuderia da corsa. anca 
Caruso, cosa vuol dire? 

gl chiede una lettrice di 

Sondrio. Non è voce ita» 


° 
liana, ma del dialetto si. L) ® 
ciliano per Indicare ragaz- m 

20 misero o da poco, op- 


pure manovale delle zol. 


fatare, il che sta per al- ° © 
tro verso a indicare quali 
fossero un tempo le con- 
dizioni di vita di quei 
bravi lavoratori, 

uando venne fondata 
la Casa Bianca? Venne Sede Soeinle: 
fondata nel 1792 nel cen- 
tro di Washington come 
residenza ufficia'e del Pre- 
sidente degli Stati Uniti. FILIALI: 
Il nome venne all'edificio 
dal colore esterno. Il pri. _—Abbazia 
mo presidente che l'abitò -—Alossio 
fu Adams che ne prese Albenga 


sofiche ai Succedonto ‘uta 5 s o 
Pa sota ai SegecT \ gio assicura! 


Formitrol 


L'80 % delle malattie che attaccano l'apparato respira» 
torio è dovuto a germi infettivi che penetrano in noi con 
V'aria inspirata. Per sfuggire a siffatti contagi basta rea 

are l’antisepsi delle mucose respiratorie, sfruttando 
l'energica azione battericida della formaldeide che, 
a contatto della saliva, si sviluppa 

dalle pastiglie di Formitrol, 


VENEZIA 


DO SCRIVI A MACCHINA. PROVI LE TUE MANI! Deve | 
= ESSERE UN VERO TOR= 
MENTO SCRIVERE! 
PN 


ANCHE TU NELL'INVERNO fa COME SONO SCREPOLATE | 


NEL PREMERE 
UNA FASTIDIO 
SA TENSIONE 


SI, È PROPRIO 
DOVUTO ALL' 


Barl 
ossesso nel 1800. Da al- 
INVERNO ! Tora fu detta per anioni. Beleone)., MILANO 
Tralla Casa Bianca. Anche |. 22190 0 Morano 
1 decreti, i proclami e gli pro 
Qrdini del presidente si cdi da 
chiamano comunemente Grove 
1 decreti della Casa Bian. Gumre 
car Lavagna 
Eurignatismo, si dice in LoY9® 
antropologia del caratteri. —Miisay 
stico allargamento delle Mame, 
parti medie della testa, —Nopsii 
cioè della regione supe- Piano di Sorrento Capitale versato 
riore della faccia. Nl tipo Pontecagnano 
mongolico, per esempio, è Prato L. 200.000.000 
‘eurignatico. L'euricefalia serali 
éE? È ne è l'esagerazione, data tomo 
LKALODERMA GELÉE? NON È FORSE dal cranio troppo stretto $. Margherita Ligure Miseria SLAlSoLiO 
QUEL PREPA» € dalla faccia troppo lar. —1San Remo 
RATO. SPECÌALE || E ALLORA DATEMI, ga. Prognatismo è invece Sestri Levante L. 9.500.000 
PER FAVORE, AN il nome col quale si di- Sorrento 
PER LE MANI || - p SONO: DIVENTATE stinguono la forma del Torino 
CHE DÀ Risuz= |[SORA UN TUBET= TRI cranio delle razze umane Trieste 
DI TO DI KALODER \ nelle quali la mascella e Fonesia 
TATI Così 2? d/ la mandibola si dirigono 
IGUOSI ? obliquamente in avanti. 
MERIGLaS Bolla pauperum. Vuol dire: Bibbia l'Infanzia e della Passione. Ciascuna silo- 
Gf! Poveri. Dicesi così di cérte edizio- grafia era messa in colazione Una due 
è ni minori della Bibbia in cui il testo fatti  dell’Antico Testamento. Di queste 
era ridotto a silografie illustranti con Bibbie se ne conservano pochissimi esem, 
brevissime note gli eventi più importanti plari in latino e in tedesco, la sola lin, 
della vita di Gesù e specialmente del- gua moderna cite ne roerioda! 


- ZZZ 
È ate e ruvide div 
Ani AtrOII, 4; , 


morbide 


VEN e Cie COL: 
KALODERMA-GELEE 


IL PREPARATO SPECIALE 
PER LA CURA DELLE MANI 


Cambio di vocale (11) 


AD UNA MAMMA 
| Sa porgi al tuo bambino, 


- Incastro (xxo00xx) 


‘BRAMOSIA 


brevità, che sul sentier di morte 
canto più sublime, 
‘morituri 


infelice, 


chi dice ch'è un cannibale 
e chi dice di no. 
Ciò com'è mai possibile? 


FACELLINE DI ALCEO 
5 Cambio d’iniziale (7) 


L'EROE 
Sfida con fermo cor l'ira nemica 
da gli alti merli de la torre antica. 


Scarto iniziale (6-5) 
L'ATEO 
Da te che santa spiri un'alma pace 
rifugge sempre quei che al Ciel non piace. 
Zeppa (7-8) 
IL VILLANO 


Ci ha un gran piacer, un gusto ben palese 
a esprimersi nel gergo del paese. 


Crittografia (frase: 6-6) 
SELVA 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


ll premio di collaborazione di L. 20 per il mese di no” 
verra è stato assegnato al M.* Aldo Fulizio (Alceo) di 
Ronchi dei Legionari. 


SOLUZIONI DEL N. 44 


1 PROceDimento. — 2. Madonna=mondana. — 3. Anima 
danfiata — corpo santo. — 4. AL SABATO crasS0. — 5, Una 
stretta al cuore. 


Premiato: Guido Cecchinato - Padova. 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompo! 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
- Soluzioni Enimmi N. 47 


nate dal relativo talloncino, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, dT 


L'uomo romano hai qui forte e potente 
@ qui la fede di latina gente. 

Pura recava il simbol de la pace 

per stringer l'alme in vincolo tenace. 
La provvida abbondanza ti rammento 
di ciò che trema su gli alberi al vento. 
Ne la stanza baciata è di sovente 

con l’abito consunto e trasparente. 
Fiero va ll canto che la fè ci dice 

. d'un'esile del mar abitatrice. 

Di lotte e singue un tempo fu vermiglia 
questa di Cidmo sventurata figlia. 


papa apnì 


Le bellezze ascondendo a svelar usa 

l'Alice mia per lo scherzo confusa, 

Tra un intricato d'arbori groviglio 

fugge il codardo ed evita il periglio. 

S'empion di vino l'epa in allegria 

sopra una spiaggia gala e solatia. 

Per questa belva da le brame odiose 

lacrime amare grondano copiose. 

Virile una canzone alta s'effonde 

e a l'anima l'ebbrezza il vin trasfonde. 

AI ciel non giunge l'umile sua voce, 

ma un'insidia, allettando, ei tende atroce. 
Alceo 


L 
2 
3 
CA 
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LA 
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u 
n 


Ogni settimana sarà assegnato tra $ solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


erueli 
teraliizion io vert. ognome. motto, e 
, in versi. 3 
del premio di L. 20. 


devono esseri 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Coneorso permanente 


e taviote a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 47 


DAMAT 


PARTITA CON TIRO IN CONTROMOSSA 


23.20-10.13; 20.16-13.17; 28.23-9.13; 
2320-59; 2118-1215; 27.23-15; 
23.19-5.10; 19.12-8.15; 3228- ecco 
il tiro: posizione diagramma 
15.19j  22.15-13.22; 26.19-17.21; 
2518-1114; 18.11-7:22 e vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 


In entrambi il Bianco muove e vince in 5 mosse, 


AVVERTE4ZA. - La continuazione della partita di Zanon e le 
soluzioni dei problemi del N, 44 a) prossimo mumero. 


CONCORSO NAZIONALE DI COMPOSIZIONE DI rRO- 
BLEMI DI DAMA per il 6* Campionato Italiano anno XIX 


REGOLAMENTO 


Art, î, - N Dopolavoro Provinciale Bolognese su proposta del 
camerata Itanieri Foraboschi accetta Il patrocinio del VI Cam- 
Pionato Italiano di Composizione di Problemi di Dama, ed allo 
stesso Foraboschi ne affida la direzione, 

‘Art 2. « Il concorso è aperto a tuiti | cittadini italiani. 

AFL 3, - 1 concorrenti dovranno inviare un lavoro per ciascuna 
del seguenti temi: 1) Lavoro di classe A categoria 1, serie 4); 
11) Lavoro di classe A, cat I, serie di JI) Lavoro di classò Au 
cat, I, serie e); IV Lavoro di cl. A. cat. II, serie a). 

NB. Le classificazioni dei temi rispondono a quelle ufficiali sta. 
bilite nel volume La classificazione del problema ed. Gorlitil; 
Via Varese 12, Milano, Lire 7. % 

Per il primo tema vedi a pag. 25: pet il secondo a pag. 41; 
per Il terzo a pag. T0.e per il quarto a pag. 73, . 

"rt. 4 - 1 lavari contraddistinti solamente da un breve motto, 
devono essere inviati al Dop. Ranieri Foraboschi, Via Indipen» 
denza N, 8. Livorno. Il motto scritto sul diagramma del lavoro, 
Geve essere riperuto su di una busta chiusa contenente il nome 
© l'indirizzo dell'A. 

Art 5. = 1 lavori devono essere inviati e giungere non' altre) 
41/28 febbraio 1941-XDL È 

Art ‘Per ognuno del quattro temi i giudici faranno una 
classifica separata. " 

Campione per l'anno XIX .sarà colui che avrà raggiunto Il mi- 
gliore punteggio complessivo nei quattro temi. 

ATL 7. - Tutta la posta relativa a questo concorso dovrà es- 
sere inviata al dopolavorista Ranieri Foraboschi. 


L'Amministrazione del giornale «Il Resto del Carlino» 
di Bologna, oltre al patrocinio del concorso, ha offerto l’ap- 
poggio finanziario gravandosi dell'onere dei premi che sino È 
elencati nel bando pubblicato in detto giornale del 26 ot- | 9 
tobre n. n. XVIIL i 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni — 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori. sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sciegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 
ll t-.T_rrr 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte)... 
\ 


specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscona. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
+ Soluzione Scacchi N. 47 


1 


Le iscrizioni, libere a tutti, do- 
wranno pervenire alla redazione de 
L'Tuustrazione Italiana, rubrica scac- 
chi. via Palermo 10, Milano, corre. 
date dal nome cognome e indirizzo 

| tl partecipante, nonché dalla rela- 
| diva quota d'ammissione stabilita in 


Con le suddette quote d'ammissio- 
verrà costituito per clascun tor- 
un fondo premi da destinarsi 

tre classificati come segue: 

19 L. 35—, 2° L. 20—, 3 L_15—, 


Ogni torneo avrà inizio appena 
raggiunto il numero fissato di 7 par- 
técipanti. Se per l'ultimo torneo în 
formazione tale numero non venis- 
se raggiunto entro un periodo, di 
due mesi, Îl torneo stesso non avrà 
luogo e la quota inviata sarà resti- 
tuita agli iscritti. 


4‘ 


© nome e l'indirizzo dei rispettivi 

competitori, come qualsiasi. altra no- 
tizia, verranno comunicati agli inte- 
ressati dal direttore del torneo: Mae. 
stro G. Ferrantes. 


6 


I tornei si svolgeranno a semplice 
giro. Ogni concorrente dovrà. gio- 
©hre contemporaneamente sei partite 
— una con ciascun avversario — tre 
col blanco e tre col nero. I colori 
verranno assegnati mediante sor- 


lentre sono in corso quattro tornei ed un quinto è in allestimento, a nor- 
ma di coloro che volessero partecipare a successive formazioni, ripubblichiamo 

delle gare, già apparso nel n. 40 del 6 ottobre u. 4., con alcune mo- 
geriteci pratica applicazione del regolamento. 


Ogni mossa dovrà essere numerata 
progressivamente, datata e Jata 
dal mittente e trasmessa cibpedivi 
avvi ì 


mosse, Sulla tempestività di queste 
faranno fede le date dei timbri po- 
stali. Per coloro che abitassero in 


vala de'la corrispondenza avviene 
nelle prime ore del pomerigg'o ver- 
tà concessa una tolleranza di 24 ore 
sul tempo stabilito alla trasmissione 
delle mosse. 


Verrà stabilito un controllo ogni 
15 mosse gioca:e. Indistintamente tut- 
ti i concorrenti, raggiunta la 15% 
la 30°, la 45* mossa, e così via, di 
ogni partita, saranno tenuti ad ‘in- 
sare trascritte in colonna al diret- 
re del torneo, le 15 mosse ultima- 
mente spedite e ricevute corredate 
dalle seguenti indicazioni: a fianco 
della colonna delle proprié mosse la 
data di spedizione, a fianco delle 
mosse avversarie la data di arrivo. 

Ogni giocatore dovrà quindi 
nere precisa nota delle partite, se- 
gmandovi ai margini la data di spe- 
dizione e quella di arrivo delle 


n 
torneo, per qualsivoglia motivo, di 


partite contro il ritirato o l'escluso, 
mentre per gli altri sarà considerato 
valido il risultato effettivamente con- 
seguito. 
12 
Ogni partita ultimata dovrà essere 
subito trasmessa al direttore del tor- 
neo a cura del vincitore e di en- 
trambi i giocatori în caso di partita 
patta. 3 


Allo scopo di stabilire una netta 
classifica finale fra giocatori che 
avessero totalizzato ugual numero di 
punti, si adotterà il sistema Sonne- 


ficatosi alla pari con altri parteci 
panti, si assegnerà; 
a) Îl punteggio totale di ogni 
avversario battuto; 

b) metà del punteggio totale di 
ogni avversario con il quale il gio- 
catore ha fatto patta. 


: 4 


Tutte le decisioni del direttore del 
torneo sono inappel’abili. Con l'atto 
dell'iscrizione più 
te accettate 


6° Terneo per Corrispondenza 


Iscritti: 1, Sacconaghi 
mo, Torino; 2. Pane Alberto, Roma, 


Soluzioni e Solutori del N. 42 


Problema N. 975 - 1. Cd4-f5. 
Problema N. 976 - 1, Te3-e2, 
Problema N. 977 - 1. Db4-b5, 
Problema N. 978 


Studio N. 89 - 1. Tg2, 
Tgl, Af4(b); 3. AXd6+, Rxd6; 4. 
Red, Ah2(c); 5. Tg2, Aeb; 6. Tg6+ 


DES 
CERERE 
(©) Se 4... Ad2; 5, Td! e vince. 
Carlini C., Milano . Alujevich G., [CA 
Trento - Cesa A., Fi 


lire 
Hacch!er M., Peilio d'Intelvi (i 
7, Nicolini B., Roma - Patroncini F., 
‘Roma. 


rag. Gerola- 


1. Ta6-a7. 
Acl (a); 2. 


Protlama N. 988 


ca M. SEGERS 
Aa; 2. Ads; 3. 5 
Rxd6i 4. RXdd è vince, ai canoro 
Ab6; 3, AXd6+, Rx d6; 


(Belluno) - © 
(Como) 


zioni devono pervenire alla [} 
Rivista entro otto giorni dalla data 
questo fascicolo. Fra i salutori sa- ni #AD e 
riesco 7 
premi scé 
fra quelli editi dalla Casa Garzanti. > dat | LA 


teggio. mosse. 


CCLXXX. — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (cont). - Ecco 
fl commento alla quattordicesima partita del Torneo di cui ri- 
petiamo i dati 
«_ La coppia Esi-Ovest dichiara e fa quattro cuori. Est dà le carte. 
Tutti sono in prima partita. 


N (0) E s 
10-95-42 MAS 2-3 TVUGZI 
Os Qa-p-r73 Mr-9-8-2 Q 10-64 


lOLzi ros A-D-10-54 <) R-3-2 
Po10-5-3-2 eros dro e A-D-7A 


La licitazione 

E s o) N 
1 quadri passo 1 cuori passo 
2 cuori passo 4 cuor! passo 


asso passo 

Conimento alla leltazione. - La Ucltazione st svolge normale e 
mon presenta dubbi di sorta. Logica l'apertura di Est a quadri, 
«e logico il cambio di colore di Ovest, colore che è giustamente 
«appoggiato da Est, si ché Ovest può senz'altro andare alla par- 
rita, Nessuna difesa è fatta da parte di Sud e Nord. Osservo però, 
‘a titolo di curiosità, che se a Sud fosse saltato il ticchio di fare 
un contro di chiamata (pur non avendo i 3 punti e mezzo pre- 
scritti), e poi avesse strenuamente difesa la dichiarazione di 
Nord che certamente sarebbe stata picche, la coppia Sud-Nord 
avrebbe potuto dare del filo da torcere giungi a 4 picche e 
perdendo al massimo una mano, il che sarebbe stato un risultato 
commendevole e vantaggioso. 

Commento al gioco. - Il problema lascia libera l'uscita a Nord; 
Ml quale pel meglio e nella speranza di trovare un vuoto nel 


compagno esce col Fante di 

‘e nota che egli ha una 

è in Sud e due a fiori si 
ita da 


‘he. Ovest frattanto vede il morto 
te a picche, una a quadri se il Re 
la. 


perché anche se avesse il Re di quadri, questo sarebbe preso sotto 
le quadri*del morto, e se avesse l’Asso di fiori, resterebbe libero 


Ovest si affretta a battere gli attù avversari e poscia gioca 
quadri, concedendo la mano di Re a Sud, ma liberando le altre 
quadri su cui scarterà due fiori, dando in ultimo una sola fiori 
all'avversario e mantenendo l'impegno. 

Se fosse stata lasciata l'entrata di picche al morto, Ovest 
avrebbe perduta una mano a picche, una inevitabile a quadri e 
due mani a. fiori. 

Anche se Nord uscito alla prima mano a fiori, Ovest 
avrebbe fatto ugualmente il contratto, evitando di dare la mano 
di picche, scartando cioè în tempo le picche sulle quadri buone, 
poiché Nord non sarebbe mai entrato in mano per giocar picche, 
né Sud avrebbe potuto giocar piccola picche dalla sua mano sotto 
pena che Ovest stando avrebbe fatto la mano di Dama del 


G. Frrnawres Il Bianco matta in 2 mosse 


Ecco la quindicestma partita del Torneo di cui darò ul pros- 
"To compia Eal'Ovest dichiara” nt. Sud da 

-Qves chiara 9 mani. Sud dà le carte. 
Nord-Sud sono tn seconda parta. *° 


O RA O r-10-9 


°_ SUA 
1 cuori an passo 1 senz'attà 
passo Senz'al 
passo passo 
D'ASO. 


LIBRI, 


«..- farete cosa. grata.a me e alla Legione garibaldina 
#e vorrete consentire un po” di spazio sul Popolo d'I- 
talia per questa mia, motivata dal contenuto di un 
libro pubblicato in questi giorni. Intendo riferirmi 
al volume col quale il camerata G. A. Castellani ha 
fatto la storia e il punto dei rapporti fra il mio grande 
Avo, la ‘tradizione garibaldina. e la Francia; nonché 
di tutte le illusioni e delusioni da noi provate dal 1849 
«al 1924, anno questo in.cui a Parigi, prima e dopo il 
martirio di Nicola Bonservizi, troppo speculò su 
Garibadi e la sua tradizione. Tanto si speculò che 
mio padre, il Generale Ricciotti, allora unico figlio 
vivente dell’Eroe, rompendo il suo silenzio abituale, 
intervenne in modo deciso per far rintuzzare su l’ta- 
lie Nouvelle tutte le arbitrarie interpretazioni e tutte 
le falsificazioni degli speculatori di quel tempo e di 
tutti i tempi. Non è mia intenzione parlare qui del 
volume Garibaldi, la Francia è il Mediterraneo vero 
«documentario palpitante dal quale balzano i vari cieli 
di menzogne, promesse, ricatti e speculazioni, dal 1849 
ad oggi, di coloro che troppe volte invocarono la fra- 
tellanza latina, di coloro che nel 1914 dicevano a 
mio padre « Aiutateci a vincere questa guerra » allo 
stesso modo che nel 1871, invocando l’Eroe, avevano 
pubblicamente affermato « Che Egli venga, noi a 

guerra finita vi restituiremo la sua diletta Nizza ». 
3 Ezio GARIBALDI 

| (dalla lettera al Direttore del Popolo d’Italia). 


CRITICI 


E AUTORI 


«In verità poche letture vi appassioneranno come 
questa. Tutto il panorama storico, con le sue insigni 
e fulgide figure di eroi, protagonisti nell’agone politico 
o nel campo di battaglia; tutta questa eletta di pa 
trioti, fremente di alti sensi civili, è così vicina a noi, 
appartiene in spirito in maniera così profonda al 
Tempo di Mussolini, che sembra un brano della no- 
stra anima, una fase della nostra Rivoluzione ». 

NicoLa Pascazio 


(Corriere Emiliano). 


«G. A. Castellani, noto e valoroso giornalista, ha 
pubblicato un’opera di profondo significato storico e 
di alto valore documentario: Garibaldi, la Francia e 
il Mediterraneo. Questo libro che appare nelle ore 
vaticinate dai pionieri e dagli eroi del Risorgimento 
e della unità nazionale, ha il pregio di essere, al temp. 
stesso, del momento e di sempre. I suoi caratteri i 
confondibili lo collocano tra le pubblicazioni d 
mentarie che rimarranno come un ampio contributi 
alla storia. In circa trecento pagine, limpide e palpi- 
tanti, l’autore rievoca l’aspra lotta politica ed eroica 
nata da tutti i jamais opposti alle aspirazioni mazzi 
miane, garibaldine, crispine, dannunziane e mussoli- 
miane per il compimento di un'Italia libera e padrona 
del suo grande mare ». 

(Il Mattino) 


Per 
SENTITO DIRE 
FAIDA NON COMUNE 


Manda Londra ìn riva al Lago 
sir Antonio il rubacuori 

di cinquanta e più Paesi 

ivi son gli ambasciatori. 


Ecco vien de Vasconcellos, 
mastro in far bricconerie; 
ecco Beck e Madariaga, 
che sballaron fesserie; 


ecco Il morbido Lavallo, 

che la pace ha ognor per mèta; 
ma il miglior di tutti è Tecle, 
abissino e analfabeta. 


sso 2 peglia 


CHE NON SI LAVA MA SI DISTRUGGE 


CAMELIA S. A. - MILANO - VIA GUSTAVO MODENA 21 


a Tutti a nuovo, in bell'arnese, 

ù con il Jrack e la feluca, 

‘ né si sa qual rio fattaccio 
a commuoverli l’induca; 


né si sa per qual fattaccio 
sian sul Lémano a raccolta 
4 î gran ‘dispregio ban mile ciglia 
Zuppa ai dadi di pollo parlan tutti in una volta 


SLA Ma {1 baron degli Alois 
Pollo stufato Tripolino che le chiacchiere non. Beve 


Ùl monocolo incastrando, 
Insalata al Lardo così dice onesto e breve 
5; Spumone dolce di Carote « Vincitori nel diciotto, 
ché da noi foste alutati. 
Frutta tutto in blocco vi pappaste 
le colonie ed i mandati. 
Vini: Marino Bianco. Mottarosso di Calabria Da più tempo l'Abissinia 


volevamo: or ce la date, 
€ viviam fratelli in pace 
senza prenderci a legnate » 
Qui sir Eden si fa avanti 
fra quei celebri cialtroni, 
di tre passi, favellando 

di giustizia © di sanzioni 


BotTEGA DEL GHIOTTONE « Bel paese è l'Abissinia, 


e l'Italia è manifesto 
per mangiarsela ha creduto 
IN TEMPO DI GUERRA di trovare un buon pretesto 
ZUPPA Al DADI DI POLLO. - Per questa zuppa occorre avere ra Pig di 
dei resti — resti di anatra, di pollo, di oca... — insomma resti, e pos- con l'esercito italiano 
sibilmente di un volatile da... basso cortile. Tritateli finemente, as- ual dei due l'aven 
sieme ad un grosso pezzo di mollica di pane che avrete lasciato a q € l'avesse presa, 
lungo macerare in un po’ di latte. Aggiungetevi un pezzetto di pro- La barbarie ancor 1ì regna. 
sciutto cotto dopo avere religiosamente asportato tutte le parti di CI A a 
grasso, che rappresentano un ottimo condimento, e che tutti, oggidi, Sompra schiavi è 1 rivende, 
dal gran cuoco alla piccola massaia, dovrebbero tenere di conto. semeslinazio n piedi nudi 
Dunque, questo prosciutto cotto ma privato della sua parte grassa, 
lo taglierete a dadi oppure a filetti; uniteli al trito ed alla mollica Ma, su alto, ch come belli 
di pane amalgamando bene tutto, e versandovi due uova intere per d'ubertà ridono | elivit 
legare il tutto, Condite con parmigiano grattugiato e due cucchiai di Ed abbandonan le miniere, 
panna. Date a questo composto la forma di un salamino, legate in non sfruttate dai nativi 
un panno di bucato e mettete a bollire in un tegame contenente 3: 
aequa un po’ salata, e profumata dall'aggiunta di un mazzetto di Gran bei luoghi e, poi che pieni 
odori. Lasciate cuocere a fuoco lento per un'ora e mezzo circa, e poi di risorse, a Londra grati 
levate il «salamino » e lasciatelo freddare, mentre sgrasserete il no, l'Etiopia ed | suoi boschi 
brodo (perché di grasso alla superficie ne troverete di certo), tenen- non vogliam che vi sian datit 
dolo al caldo. Appena sarà un po’ raffreddato il vostro fagottino, le- E del Tana invan pensate 
pen passo che lo venite do Pon a frprtlarnd è di là che nasce il Nilo, Cerimonie nuziali americane. 
A rn IT, Barrienoa si di crd a dalle rive di quel lago. 7__S“pDONSO che siano ancora tutti compresi del, finale 
di mandare in tavola. Lesto e; « ino » vi così mostro lo. i le pronumziato dal reverendo Til @ Moddie 
brodo ed i dadi, in totale una minestre squisita fatta senza lardo, né Ipuanigrebbe fi mostro: «ili poter 


tevi che dobbiamo comportarei in modo da poter percorrere 


burro, né olio, né estratto di carne. Ché se poi del nostro veto la nostra strada a testa alta » 
POLLO STUFATO TRIPOLINO. - È proprio quando vi sono delle si dovessero infischiare 
restrizioni che l’arte del cucinare diventa interessante... e mette in con le navi degl ‘Inglesi 
salore la bravura del cuoco, della cuoco, della padrona di casa. In gl'Italiani avran da fare!» | 
generale si mangiano cibi troppo grassi e troppo ci ti. In mol 
generi, siano animali che vegetali, noi di solito aggiungiamo un iti | 
grasso qualsiasi a quello che già esiste di per se stesso. Usi rene ille sensionil» | 
Il pollo, per esempio se non è proprio... morto di fame, può for- E la pena fu decisa | 
nire un cibo sufficientemente grasso senza bisogno' di aggiungervi | 
olio, o burro, o lardo, Ma Benito Mussolini | 
Tutto il segreto sta nella cottura, In massima si può dire che tutti cono gaséo ei scentodio, | 
i cibi che si vogliono fur caocer tre pense aggiunta di grassi ertra, do- pui pagliacci di Ginevra I 
tranno cuocere molto mente. fieramente dardeggiani | 
Dunque, prendete un bel pollo, oppure un cappone, e fategli la te 
consueta pulizia, levategli le interiora, e tritatele. Mettete un pezzo — Pochi mesi — disse, e tese Î 
di mollica di pane a macerare in una scodellina di latte e quando verso Londra avea }e mani — 
sarà ben gonfia unitela alle interiora che avrete tritato un po' gros- e vedrete che batoste 
solanamente. Snocciolate alcune olive nere, mescolate Lt questo pia vi daranno gl'Italianit — 
to, che condirete ben bene, di pepe sopratutto. Riempite l'interno 
pollo "con questa farcia, e legatelo bene. Nel tegame ove cuocerà, Le legioni di pg 
mettete sul fondo un cucchiaio da minestra di latte, un paio di ca- han varcato il mar - ba 
rote cui avrete dato un bollo, un gambo di sedano ed erbe e foglie fugge, innanzi a oi la furia, 
e legumi che la stagione vi permetterà (biete, spinaci, ecc.) e due fugge 11 popolo abissino. 
buoni cucchiai di estratto di pomodoro. Fate prendere colore al pollo, Selle meli è (n Roma, ini placa 
voltandolo un paio di volte, e poi versatevi uno 0 due cucchiai di et | 
«equa, un bel po’ di sale grosso, abbassate il fuoco, coprite bene il il baglior ‘dei. rifiettori Î 
tegame e fra il coperchio ed il bordo del tegame stesso mettete un SR peo dale Tia. | 
foglio di carta affinché non evapori nulla, Con un fuocherello bas- | 
sissimo dovrà cuocere un'ora e mezzo od un paio d'ore, secondo le Siani Cao del ovaio | 
sue dimensioni. Osservate ogni tanto il contenuto del tegame, ag- al balcon, gridando forte Ì 
gitingendo acqua, un cucchigio di latte, a volontà, affinché non si Viva il popolo d'Italia, | 
‘essicchi , ed abbiate cura di richiudere bene il tegame. Tutto alla vita ed alla morte! 
dl grasso, ll vapore dei legumi debbono ricadere sul pollo e non a 
disperdersi. Cotto che sia, tagliate e ricomponete il pollo sul piatto Cittadini d'ogni rango, 
di portata. Passate rapidamente tutti i legumi, disfatti e ridotti in buoni artieri e proletari. 
poltiglia, al setaccio, il che vi darà un passato piuttosto lungo che che sapete all'occasione 
verserete. sul pollo. Tutt'intorno, come guarnizione, mettete una se trasformarvi in legionari. | 
rona di pomodori (quelli pelati, quando la stagione non consente più 
È freschi), cotti al forno con un goccio d'olio oppure un cucchiaio di sontro il fegato mal guasto 
Rie ‘preszamolo/trtto e 'pase praftegiao. d'o'tremare e d'’oltremonte. 
INSALATA AL LARDO. - Lessate un bel cavolfiore, breblor Sgt oggi Roma ha ancor l'impero! — 
tegame lessate un paio di rape, alcune carote, e due pa! A ri | 
Pa àù sdersi date un bollo ad La sua fede al Capo grida 3 
en ga sul setaccio, affinché la INR anta Fed n Feed dell'albergatore ìn una stazione balneare è inter. 
utta l’acqua salata di cui erano im- Londra; dietro le sue torri, roga! 2 dì 
Dino Deere mumi è preparate il. condimento fo teme l'ultima giornata. — Cosa sono l'autunno, l'inverno, la primavera e | 
circa 30 gr. di lardo (per 4 persone) 3 
SO pochi mina lardo aerd Puo, e DL Omm, e iimente fuso. ti sede a vate 
zetto di cotica, da scartarsi, mentre i A 1°” rogli s tera druda, 
il condimento ogni fato, aggiungetevi togli i questi pernacchii CIPRIA - COLONIA -. PROFUMO 
jon cuce] senape. 
” ancora un po' tiepida (le insa- . o Londra bell 
late gelide sono antipatiche pr ‘e mandate in tavola. gn) Spia 
imo, riunisce con vantaggio gl'italiani affonderanno | 
al ‘piatto dl legumi si Ditta dolce; DET problema del giorno per fe tue navi a dieci a dieci! — | 
molte persone. Lessate 1 chilogramma di carote in acqua ben salata; Si fi Ras dea 
£ giano saronno coli, ma, comsime, aprovdatee, e passil da 
iylieio di crine. Amalgamalevi tre cuceligi di fecola, fre cucchiai Ca 
fi panne dolce, quatto fuori duone. un 190,07 Amina e neve cei anne 
Versate in uno stampo di pirofila, avanzate Cs Toro moana — Manda a te, mercante ingrato, 
servite mettendo sul piatto di portata sedia ‘he Ginevra ‘consigi 
SIMONE di e oo è Peramente un pialto per tempo di Sarizionando a tutto spiano. PROFUMERIA SATININE - MILANO 


‘chero, e ciò nono- 


tesseramenti; come vedete non cè né burro né zucchero, e ciò nono” 


questo saluto il popolo italiano. — 
Stante è squisito. 


BEST 


PROSSIMAMENTE 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


inizierà con un'edizione 


bilingue settimanale 


ITALO-TEDESCA 


la diffusione delle 
sue edizioni europee 


Questa edizione destinata a rin- 
saldare i rapporti culturali del- 
l'Asse verrà messa in vendita 
in Germania e nei paesi 
scandinavi a Rm. 0,50 


